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Venezia: Canal Grande, Ponte dell’Accademia, chiesa di San Vidal, Campo Santo Stefano
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A. BIOGRAFIA DI GIOVANNI FRANCESCO MIANI

1. Partecipazione alla vita politica

Sanudo III, 849: (già auditor vecchio ), scrutinio per V Savi agli Ordini,

 1510: partecipa a scrutinio di oratore al re di Portogallo.

Sanudo IV, 58: 24.6.1501. E' fatto Savio agli ordini con Almorò Pisani q. Zuane dal Banco.

VI, 515: partecipa a scrutinio di oratore al Papa



49.123: ( Vi partecipa anche Nicolò Michiel che sarà procuratore agli Incurabili). 

Sanudo VIII, 88:15.4.1509.
" Domenega, da matina el principe fo, de more, con le solennità a San Zuminian a messa. Portò la spada sier Zuan Francesco Miani, va con​te a Sibinico; et fo suo compagno sier Lazaro Mozenigo ". Sanudo X, 143-144: sua lettera da Sebenico del 1.4.1510.

180: sua lettera del 6.4.1510. 

323: sua lettera del 6.5.1510. 

Sanudo XI, 29: lettera del 24.7.10.

73: lettera del 1.8.10. 

345: lettera del 31.8.10.

679: 13.12.1510: arrivano sue lettere con notizie di ribellioni di popolari contro i nobili fuggiti fuori di la terra.

Sanudo XII, 72: sua lettera.

476: sue lettere che informano sequite certi remori dil populo contra alcuni zentilhomeni, qualli li sachizano.

Sanudo XIV, 96: si fa riferimento a quando egli era alle Ragion vecchie.

2. Parentela con la famiglia di San Girolamo

Il padre di Giovanni Francesco Miani:

Miani Girolamo q. Marco

Nato 1415, provato nel 1436

Matr. nel 1459 in D.a Michiel q. Zuane q. Ferigo

Morto: 1490


Gli antenati di Francesco Giovanni Miani:

1401

soer Marco Miani q. sier Zuane

in la fia q. sier Zuane Brun

relita q. sier Zuane Bizer, V.a, V.a


Quindi, 14 anni dopo, ebbero il figlio, Girolamo, nel 1415. 


Suoi fratelli furono Luca e Nicolò


Il padre di Girolamo Miani di Marco si sposa:

1459

sier Hieronimo Miani q. sier Marco q. sier Zuane

in la fia q. sier Zuane Michiel q. sier Ferigo

Vedremo, presentazione alla Balla d’oro, che la moglie si chiama Maria. 


E’ il destinatario della lettera esortatoria di D. Paolo Maffei: egli desiderava entrare nella religione dei canonici regolari della Carità, ma, per la malsicura salute viene consigliato a ‘santificarsi’ nel … secolo.


Da questo matrimonio pare che sia nato solamente Giovanni Francesco. Il padre aveva 44 anni quando si era sposato. Il figlio gli arriva nel 1463, cioè all’età di 48 anni.


Girolamo Miani q. Marco morirà nel 1490.

Miani Giovanni Francesco q. Girolamo

Provato 1481, detto Pizzoccharo

Matr. Nel 1492 in D.a Foscarini q. Piero q. Lorenzo

1501 fu provveditor a Riva di Trento

Morto: 1538, 2 giugno


La sua presentazione alla Balla d’Oro
:
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MCCCCLXXXI die XXI octobris. Vir nobilis Hieronimus Miani quondam sier Marci presentavit sier Joannem Franciscum filium suum legittimum natum ex domina Maria Michiel uxore sua legittima et iuravit illum esse annorum XVIII completorum. Et viri nobiles sier Nicolaus Contareno quondam sier Andreae et sier Vinciguerra Dandulo quondam sier Marci iuraverunt legittimitatem illius ut supra et sese omnium ipsi constituentes fidejussores ut supra et haec coram magnificis dominis Ludovico Lando, Sebastiano Baduario, Nicolao Trevisano tribus advocatoribus comunis.

Vinciguerra Dandolo di Marco, inizio carriera 1445, abita a San Fantin, contrada del sestiere di San Marco, confinante con quella di San Vidal. 

Dandolo Paolo, suo fratello, testimonierà sulla legittimità dei natali di Luca Miani, il 14.3.1491: ciò significa che le due famiglie Miani, quella di Giovanni Francesco e quella di Angelo, il papà di San Girolamo, sono strettamente legate.

Apprendiamo che Giovanni Francesco Miani era nato nel 1463

Ecco i dati matrimoniali di Giovanni Francesco Miani:

1492

sier Zuan Francesco Miani q. sier Hieronimo q. sier Marco

in la fia de sier Piero Foscarini q. sier Lorenzo


Avrà due figli: Agostino, provato nel 1514, e Marcantonio

Eleonora Morosini–Miani il 6.10.1512, detta il suo testamento e vuole Giovanni Francesco Miani suo commissario con i figli ed Battista Morosini, un suo fratello
:

…. Item instituo et esse volo meos legittimos ac fideles Comissarios Mag.cum D. Baptistam Maurosinum
 fratrem meum dilectum D. Lucam D. Carolum D. Marcum et D. Hyeronimum Miani fratrem et filios meos dilectis​simos et Franciscum Miani q. D. Hieronimi consubrinum meum dilectum …

Per la comprensione ‘esatta’ di consubrinus penso basti pensare che Zuanfrancesco Miani ed Angelo Miani erano figli dei fratelli Luca e Girolamo Miani.
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3. Un ingiusto processo

Sanudo XV, 501: 21.1.1513.

….Vene in Collegio sier Francesco Zuan Miani, ve​nuto conte e capitanio di Sibinico, et riferì quelle cosse per esser stato a tempi di gran fastidii per le discordie di quelli citadini, etiam di la peste; nel qual rezimento é stato mexi ....

Sanudo XVI, 10: 3.3.1513

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e Sa​vii, e fo aldito sier Sebastian Justinian el cavalier, fo provedador in Dalmatia, in contraditorio con sier Zuan Francesco Miani fo conte a Sibinico; el qual sier Sebastian dixe averlo intromesso
 e vol Pre​gadi, e fo terminato darli il Pregadi questa altra setimana.

270: 18.5.1513. 

Vene sier Sebastiano Justianian el cavalier sta​to provedador zeneral in Dalmatia, e aldito zerca le cose di Sibini​co, et terminà meni sier Zuan Francesco Miani, el quale dagi le sue valentesie per tutto questo mexe.

Sanudo XVIII, 372: 16.7.1514.

Fu posto, per li consieri, che avendosi a introdur per sier Sebastian Zustinian el cavalier, olim provedador e synico in Dalmatia, una cau​sa di grande importantia, che a ogni requisition dil dito provedador li sia dà le do Quarantie per expedition di tal causa. Ave 180 di no, e fu presa. E fu per menar sier Zuan Francesco Miani, fo conte a Sibinico, qu. sier Hironimo, per lui intromesso, el qual andò ozi a la Signoria a solicitar fusse messo questa parte.

14.8.1514

Dichiarazione alla redecima
:
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In execution de la parte presa in lo Ex.mo Consiglio di Pregadi io Zuan Francesco Miani fo de ms Hyeronimo do in nota al officio V.ro Mag.ci Sig.ri X Savii la condition mia che de presente mi atrovo haver  et primo

Parte de una caxa posta ne la contrà de San Vidal dove io abito la qual non ha pozo ne molta habitation stimata pagar de fito duc. 14. Val in tutto duc. 14

Item una caxa de statio posta in la contrà de San Angolo la qual solea pagar da duc 22 vel circa et non tossendo affitar dicta caxa a Gregorio de Gregorii stampador per duc. 28 et questo perché questi stampatori roinano le caxe come intendono le Ec.tie V.re meto duc. 28 con reservation de le mie raxon afitandose detta caxa manco come le stà afità per el passà. Val in tutto duc. 28.

Item soto de dicta caxa in corte è una caxeta ne la qual abita Piero da Modon, paga de fito duc 3 pic. 12. Val in tutto duc. 3 pic. 12.

Item è una altra caxeta in la qual abita Zuan Manolo officia, paga de fito duc. 3 pic. 12.

Item è una latra caxeta ne la qual abita Lucia da Spalato paga de fito duc. 3 pic. 12. Val in tutto duc. 3 d. 12.

Item è una altra caxeta che è desafità, paga de fito duc. 3 pic. 12. Val in tutto duc. 3 pic. 12.

Item soto dicta caxeta in cale del forno ne son una caxeta ne la qual abita dona Zuana, paga de fito duc. 4. Val in tutto duc. 4.

Item è una altra caxeta ne la qual abita Zuan Antonio de Barbasina bereter paga de fitto duc. 4 pic. 12. Val in tutto duc. 4 pic. 12.

Item uno livelo de caxa et campi di tera posti in la vila de Curtarol et San Martin in padoana per li quali ser Domenego Spazarin paga de livelo duc. 10, el qual livelo ho havutto al incanto de la caxa et campi de tera io aveva posti ne la vila de Fanzol in trivisana, il qual siando a mio conto dieno esser trati da mio conto. Val in tutto duc. 10.

1514, adì 4 avosto apresso ( Seguono nomi dei ) X Savii, Contrà San Vidal.

Condition S. Vidal 74-75

1514

Condition de ms Zuan Francesco Miani fo de ms Jeronimo in San Vidal.

N. 30, San Vidal
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Sanudo XVIII, 485: 31.8.1514.

E' da saper, eri matina in do Quarantie fo principiato il caso di sier Zuan Francesco Miani qu. sier Hironimo, fo conte a Sibinico, intromesso per sier Sebastian Zustinian el cavalier, fo provedador Dalmatia con comission di synico, et à fato un processo di più 100 et 30 carte. Li fa oposition aver fato amazar uno di Sibini​co per caxon di certa monacha con la qual usava et malo modo, ut pa​tent dicta testium. Eri parloe per introdur il caso et non volse il reo vi stesse, né alcun suo parente, perché vol meter di retenirlo, et eri fo principià a lezer le scriture, e cussì ozi, e si anderà seguendo fin sia compito il processo.

Sanudo XIX, 13: 2.9.1514.


Noto: in Quarantia criminal e zivil si continua a lezer le scriture nel caso di sier Zuan Francesco Miani fo conte a Sibinico intromes​so per sier Sebastian Zustinian el cavalier, come ho scripto. E’ processo di zerca carte 250, e si starà qualche zorno a lezerlo.

Sanudo XIX, 19: 4.9.1514.

E reduta la Quarantia criminal perché da matina non si pol haver per esser occupada con la zivil nel caso del Miani.

Sanudo XIX, 34: 11.9.1514. E’lunedì.


Etiam fo compito di lezer tutto il processo in le do Quarantie per il caso contra sier Zuan Francesco Miani fo conte a Sibinico, qual ha auto Consejo, et fo di carte 100 con li testimoni in favor del Miani, et diman sier Sebastian Zustinian el cavalier sinico parlerà.

Sanudo XIX, 48: 12.9.1514.

In questa matina, in le do Quarantie, sier Sebastian Zustignan cava​lier andò in renga, havendo compito di lezer il processo, et menò sier Zuan Francesco Miani fo conte a Sibinico, dandoli tre oposition: primo, di aver usato con una monacha; et una altra, perché era stà causa e havia fato amazar a una Zuan Barbier con alcuni altri come capi capitano dil populo uno Zuan Parisoto, qual lo mandò a prender fino a uno suo castello chiamato Orgoliza, e in barcha conducendolo a Si​binico, di suo hordine fo amazato senza causa, dicendo era rebelle etc; aver usato con queste femene malo modo et contra natura, ut patent dicta testium. Et vol meter di. retenirlo; ma alcuni XL vol contradirli
, et non compite di parlar, fo rimesso a doman.

Sanudo XIX, 63: 16.9.1514.

In questa matina, in le do Quarantie criminal, con tutti tre li con sieri sier Piero Lion, sier Francesco Foscari et sier Zorzi Pisani dotor e cavalier, compite di parlar sier Alvise Brembo el XL, qual difende Zuan Francesco Miani fo conte a Sebenico; ma ozi, ut dirò, non parloe ben. Andò poi in renga sier Sebastian Zustignan el cava​lier synico olim in Dalmatia, et justificò certe opposition li era stà fate publice per sier Marco Miani el XL, qu. sier Anzolo, in Quarantia, ch’el occultava al Consejo certe scritture, etc. Or venu​to zoso, andò la parte che'1 messe di retenirlo et proclamarlo, co​legiario, etc. ut in similibus. Fo 12 non sincere, 10 di no, 47 di sì e fo preso di retenirlo, e fo sagramentà el Consejo di man di. con​sieri. El qual Zuan Francesco tutti questi zorni era in Palazo aspe​tando la Quarantia venisse zò; siché é stà preso di retenir de si largo judicio, etc. Non é più fa fidarsi del mondo, e ben si dice: nolite judicare secundum faciem, etc.
Sanudo XIX, 71: 19.9.1514. 

In questa matina, volendo sier Sebastian Zustinian el cavalier far proclama sier Zuan Francesco Miani si vegni a presentar a le preson, par, li soi parenti andasse da sier Piero Contarini philosofo 1’Avo​gador di Comun, e fé suspender, perché par il voy intrometer il Con​sejo per alcuni disordeni, e non esser stà leto le scriture tutte. E cussì questa matina volse aldir dito sier Sabastian, et doman poi si risolve.

Sanudo XIX, 73: 20.9.1514.

In questa matina, in Quarantia criminal, sier Piero Contarini l’avogador parloe dil caso dil Miani dicendo é stà inganà il Consejo, et messe di mandar per Jacomo di Gavardo fo secretario di sier Sebastian Zustinian el cavalier provedador e synico in Dalmatia, qual si ritrova in Caodistria, per saper di alcune scriture. Hor andò la parte: 8 di sì et 20 di no e non fu preso: siché il Miani si convegnirà apresentar justa quello é stà preso.

Sanudo XIX, 76: 21.9.1514.

Et in questa matina, sier Zuan Francesco Miani fo conte a Sibinico, justa la parte presa in le do Quarantie, si apresentoe a requisition di sier Sebastian Zustinian el cavalier synico, et fo messo in l’Armamento.

8.11.1514


Giovanni Francesco Miani presenta il figlio agostino alla Balla d’Oro
:
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Millesimo suprascripto, ( 1514 ), dìe VIII novembris. Vir nobilis sier Joannis Franciscus Emiliano quondam sier Hieronymi presentavit et scribi fecit ut supra nobilem iuvenem sier Augustinum filium suum, natum ex eo et ex quondam domina Maria Fuscareno eius uxore legittima et iuravit illum esse etatis annorum XX.ti  completorum et esse filium suum legittimum natum ut supra, sub penis omnibus predictis si secus repperiretur. Et insuper viri nobìles sier Laurentius Aurio doctor quondam sier Pauli, sier Marcus Miani quondam sier Angeli iuraverunt legittimitatem dicti juvenis in omnibus ut supra. Et haec coram magnificis dominis sier Francisco Aurio, Nicolao Delphino et Petro Pasqualigo doctore et equite advocatoribus comunis.

1492

sier Zuanfrancesco Miani de sier Hieronimo q. sier Marco 

in la fia de sier Piero Foscarini q. sier Lorenzo

Dalle dichiarazioni del 1514, abita a San Vidal 

1517

sier Lorenzo Orio el dott 

in la fia de sier Bortolomio Valier q. sier Vettor

A sua istanza il 28.3.1523, don Girolamo Regino pubblica Via di aperta verità, scritta da fra Battista da Crema. Informatissimo sulle vicende della ribellione di Lutero, muore nel 1526, oratore in Inghilterra.

Molto legato a Marco Miani


Agostino Miani era allora nato nel 1494.

Sanudo XIX, 355-356: 4.1.1515.

Fu posto per i consieri e Savii, atento é impossibile sier Sebastian Zustigna el cavalier, qual ha acetado orator nostro al serenissimo Re de Ingaltera possi andar con il poco salario di ducati 120 al me​se per le gran spese si convien far in dita legatione, per tanto li sia acresuto ducati 20 di più al mese, sicome ad altri oratori era stà fato. Et sier Marco Miani, el XL, qu. sier Anzolo, qual era per la inimicitia, per la intromission fata contra sier Zuan Francesco Miani fo conte a Sibinico, qual prese in le do Quarantie di retenir et in Camera Novissima, andò in renga contradicendo che per la leze non si pol meter questa parte, e fe trovar la leze, e li Avogadori non volse andasse la parte, unde li Consieri e Savii messeno di tuor licentia, non ostante la parte, di poter meter parte di agumento, ut supra, et fo presa. Et poi fo posta la dita parte notada di sopra darli ducati 20 di più, et non fu presa, balotà do volte. Et é da sa​per, rispose al Miani sier Sebastian Zustignan el cavalier predito, et voleva entrar in la materia dil Miani; ma li fo dito parlasse su la parte ....

Sanudo XXII, 389: 30.7.1516.

E’ da saper: é alcuni  zorni che il caso di sier Zuan Francesco Mia​ni, fo conte e capitanio a Sebenico, da poi molti consegii do Quarantie menado per sier Ferigo di Renier olim avogador, al qual to​chò in luogo di sier Sebastian Justinian el cavalier synico e prove​dador in Dalmatia zeneral, che lo intromese, menò et prese di rete​nir; et havendolo menato, et risposto in suo favor per domino Rigo Antonio avochato, andò ozi la parte di procieder: 18 di sì, 15 di no, 32 non sincere
. Iterum, balotà, 26 di sì, 16 di no, 23 non sin​cere, non fo expedito perché la pende.

Sanudo XXII, 390: 31.7.1516 

In questa matina, redute le Quarantie per seguir il caso dil Miani, parlò sier Ferigo di Renier e non compite; siché scorerà qualche zor​no.

Sanudo XXII, 404: 5.8.1516 

In questa matina, in le do Quarantie, avendo parlato questi zorni sier Ferigo di Renier 1'avogador, et risposto domino Bortolamio da Fin dotor avochato per sier Zuan Francesco Miani, fo posto di procie​der: ave 12 non sincere, 23 di no, 31 di sì. Iterum 13 non sincere, 23 di no, 30 di sì, et non é presa alcuna cosa. A un altro Consejo fo rimesso disputar il caso di novo.

Sanudo XXII, 425: 12.8.1516

La matina, in Quarantia, hessendo nel caso si mena di sier Zuan Fran​cesco Miani, fo retenuto sier Anzolo Tiepolo el XL qu. sier Bernar​do.......

Sanudo XXII, 431: 14.8.1516 

Fo spazà, questa matina, sier Zuan Francesco Miani, fo conte e capi​tanio a Sibinico, qu. sier Hironimo, intromesso in do Quarantie, qual comenzò a intrar a dì primo Lujo; siché stati un mexe e mezo sopra dito caso; et poi il pender dil segondo Consejo. Iterum parlò sier Ferigo di Renier 1’avogador; li rispose poi, per 4 zorni continui, sier Zuan Antonio Venier suo avocato, et questa matina fé gran compassion ai Quaranta, adeo posto la parte per 1’Avogador di proceder, fo 6 non sincere, 30 de sì, 31 de no, e fu assolto de una balota; siché é stà un streto judicio.

4. Il conseguente … digiuno politico ed la ripresa grandiosa

1521, 28 maggio





Agostino Miani di Giovanni Francesco

Moglie Elisabetta Zorzi dichiarano

figlio Marcantonio, Giuseppe, nato il 16.5.1521

Giurano:
……………. ( Non ho trascritto i nomi dei testimoni )



………………

Agostino Miani, figlio di Giovanni Francesco, era stato provato nel 1514.

Sanudo XXVI, 399

Sanudo XLI, 207: 22.4.1526                                                                                         Rimase XL Zivil sier Zuan Francesco Miani fo Hironimo, stato a le Raxon vechie qu. sier Hironimo, stato XL zà anni ... et era in desdita, perché hessendo stà conte a Sibinico, fo menato in Pregadi sier Sebastian Justinian sinico e provedador in Dalmatia, et fo .... Hor è rimasto.

Avogaria di Comun, Libro d’Oro, Nascite I, c. 215 r

1526, 12 maggio





Agostino Miani di Giovanni Francesco

Moglie Elisabetta Zorzi q. Giovanni q. Antonio dichiarano

figlio Girolamo, Scipione, nato il 29.9.1526

Giurano:
Luca Foscarini q. Pietro



Andrea Vendramin q. Zaccaria


Agostino Miani, figlio di Giovanni Francesco, avrà anche una figlia:

1543

sier Domenego Tron q. sier Daniel q. sier Andrea

in la fia de sier Agustin Miani q. sier Zuanfrancesco Miani q. sier Hieronimo


Giovanni Francesco Miani era morto il 2.6.1538

Sanudo XLII, 34, luglio 1526, Giovan Francesco Miani si candida a 3 proveditor sopra i monasteri di monache.  

Sanudo XLIII, 22

Miani Agostino, figlio di Zuanfrancesco, partecipa ad uno scrutinio per diventare giudice in proprio. (42): scrutinio per cataver
. (71): scrutinio per giudice di procurator. (93): é + in uno scrutinio per officiale di cataver. (110): in scrutinio per cataver il + ora é per Fantin Quercini qu. Zuane Stampalia. (111): idem. (128): scrutinio di un officiale di notte a san Marco. (130): non ha più il + nello stesso scrutinio per officiale di notte. (206): è + in officiale di catavér. (207): scrutinio per officiale di cataver con Antonio Manolesso q. Andrea. (214): è + in scrutinio di console dei mercanti. (216): é + in scrutinio di console dei mercanti, offre 500 ducati​.  

Sanudo XIV, 469: Agostino Miani, figlio di Giovan Francesco, partecipa a scrutinio di podestà a Parendo, ( in Istria ). (470): idem. 
Sanudo XLVI, 396 : Giovan Francesco Miani si candida ai X Savii in Rialto. (543:1.2.1528). Entra nella carica di Capo dei XL. ( 586: 13.2.1528). Vuole mettere una tassa: da poi parlò sier Zuan Francesco Miani cao di XL per la sua opinion, dicendo il bisogno si ha del denaro, et che’l sa di far dispiacer a molti, ma come agens agit propter finem; et questa sua dava più danari, con altre parole. Non li fu resposo.

Sanudo XLVII. Giovanni Francesco Miani (29): firma una parte. (59): partecipa alla festa del cardinal Grimani in chiesa, non al pranzo.(81: 13.3.1528): come Caput de XL, firma la famosa legge sui poveri, che riporterò più avanti. (115, 161): firma delle parti. (233): partecipa a scrutinio per auditore sulla differenza dei frati di Corezzola. (562): suoi interventi in qualità di cao di XL. 

16.3.1528. 

Gabriel Lodovica di Alvise, sorella di Benedetto Gabriel, già procuratore all’Ospedale degli incurabili, uno dei primi, detta il suo testamento
, il 16.3.1528.

Dichiara, circa annis sex administrationi et regimini hsopitalis novi Incurabilium, di aver sempre amministrato le entrate ed uscite dell’ospedale e nomina i suoi esecutori testamentari: Antonio Venier q. Andrea, Pietro Contarini q. Zaccaria Kav, Francesco di Giovanni dalla Seda, procuratore dell’Ospedale degli incurabili. Ed aggiunge anche Giovanni Francesco Maini q. Girolamo.

Troviamo anche tra i commissari il nome di Girolamo Cavalli, che ai primi di aprile figurerà insieme a San Girolamo, presiedere all’ospedale aperto al Bersaglio, dietri i Santi Giovanni e Paolo

Sanudo LIV, 92: 30.10.1530. Lunga citazione, di sette otto righe, credo si tratti delle ‘cose’ di Cipro. Giovanni Francesco Miani, fu provveditore sopra gli uffici e cose del regno di Cipro, sarebbe tolto dalle Ragion Vecchie, ma poi non fu stridà.     

Sanudo LVI, 72. Miani Agostino, figlio di Giovanni Francesco, del XL al Criminal, partecipa a scrutinio di provveditore sulle fabbriche di Lignago.


Perché questi particolari non vadano persi:

· Agostino Miani è esecutore del testamento
 di Foscarini Lorenzo q. Pietro, gennaio 1539, per via della madre. Inesso si ricorda anche Giovanfrancesco Miani.

· Nobilis vir Marcus Antonius Miani
 q. Joannis Francisci. Si nomina anche Agostino, il fratello di Marcantonio. Si tratta di una transazione per ducati 140 restituiti.
6.2.1531

CICOGNA E. Delle inscrizioni veneziane, V, pag. 370-371:

Comunque sia, il Miani, volle inanzi di par​tire da Venezia appoggiare i familiari negozi al nepote Giannalvise fig1iuo1o del decesso Luca (essendo già Leonora fatta sposa a Fran​cesco Basadonua, ed Elena collocata nel Monastero di S. Alvise; ove poi si fe monaca col nome di suor Gregoria nel 1533), e con istru​mento 6 febbrajo 1531 (forse è more veneto, che sarebbe 1532 a metodo comune) in atti di Luigi de Zorzi, e alla presenza di Gian​francesco Miani q. Girolamo q. Marco, e di Giovanni Fanzago f. di Antonio abitanti nella parrocchia di S. Vitale dove i signori Miani haveano il loro palagio (Rossi pag. 89) fece al nepote intiera donazione di tutti i suoi be​ni, tranne di quelli che aveva a S. Basilio. Questo istrumento comincia:” Essendo piaciuto alla divina bontà che previene ogni nostro merito, che io Girolamo Miani quondam Angelo quondam Luca, mi sia dedicato alli servitii et opere pie a laude e gloria di Sua Maestà, per mia libera e spontanea volontà, non sedotto o ingannato aut aliter indotto, dono, cedo renuntio ecc. “

20.5.1533

Riporto un estratto del testamento di Angela Miani
, vedova di Alvise Zantani, figlia di Tommaso:

.... lo mio corpo voglio et ordino sia sepulto in la giesia di S. Stefa​no de Venetia in le arche di miei parenti da cha' Miani, miei Xramente comissari et de questo mio testamento et ultima volontà executori in​stituisco et voglio ms. Francesco Miani e Piero Diedo miei parenti. Item voglio et ordino che el venerabile m.o Piero Aurelio Sanudo vene​to frate del conventyo de San Stefano de Venetia de l'ordine deli he​remitani de Sant'Agustino sia mio mansionario seu capelan facia... chel ... ms Francesco Miani ... li lasso la casa nostra (hava ?) e la cu​sina de sopra de la mia caxa da statio dove jo stago al presente in la contrà de San Vidal confinante con ms Francesco Miani da una parte et da l'altra con ms Anzolo Miani et de sopra con Miani e li altri sono sin più ...Item lasso et voglio che cento ducati i quale al presente mi atrovo dapoi la mia morte siano del hospedal di la pietà de Venetia dove se meteno li puti: et se per caxo pervegnir podesse lasso al ho​spedal de li poveri incurabeli de Venetia … 

Testimoni: 

Paulo de Nicolò da Lepanto, sartor a S. Angolo 

Gierolamo da li Coradini da Fano spezial al segno de S. Ste​fano a S. Angelo


Giovanni Francesco Miani muore il 2.6.1538, un anno dopo San Girolamo.

B. LA LEGGE SUI POVERI
5. La legge sui poveri del 1528 porta la sua firma

Sanudo XLVII, 81-84: 13.3.1528

Die 13 Marcii 1528. In Rogatis.

Ser Aloysius Mocenigus, eques, consiliarius. 

Ser Ruzeius Contareno,

Ser Joannes Sanuto, 

Ser Jacobus Pixani, Provisores sanitatis. 

Ser Joannes Franciscus Emiliani, Caput de Quadraginta.

Cum sit de niuna operatione che far si possi in questo mondo sia più grata al nostro Signor dio che haver cura et carico de proveder a le mi​rabil creature sue, acciò de tanta penuria et incomodi intollerabili che le ditte al presente patiscono, cum le bone previsioni, et auxilio siano alquanto alleviate; et vedendosi chiaramente che chi non provede alla moltitudine dei poveri che al presente se attrova in questa città et che de giorno in giorno etiam anderà multiplicando, non solum é per cau​sar molto maggior carestia della presente, ma, ch’è peggio, é attacar il mor​bo della sorte che in molte città de Italia se ha visto essere accaduto, che poi cum alcun rimedio human non si ha potuto extinguer oltra di questo, sentendosi tutta la notte tal poveri andar cridando sopra li ponti et per le  contrade, dimandando elemosina cum grande ignominia di questa città, il che é etiam scandalosa et di mal exemplo, et essendo necessario far una gagliar​da et presta provisione a tanta confusione che causa detta moltitudine per li loci di questa nostra città;

L'anderà parte, che ad laude et gloria dell'Omnipotente Dio et per honor di questa excelsa Republica, siano electi dei, o, tre, over più loci, come meglio parerà al Collegio nostro, dove siano posti tutti detti poveri che vanno per questa terra, et li siano fatte le stantie de tavola cum assai  paglia et altro per dormir, né de lì se possino partir sotto pena a chi sa​rà trovato fuora de ditti loci et andar per la terra mendicando et gridan​do la notte, da esser subito retenudo et messo in preson, et il (82) giorno seguente fatto frustar et condutto fuora della terra, et s’el ritor​nerà la seconda volta, sia iterum frustato et conduto fuora, et hoc toties quoties, et siano obligati tutti li barcaroli che conduceno persone in questa città, sotto pena de esserli brusate le barche, quando leverano al​cun, de farli intender che non vengino per andar mendicando, perché se sa​ranno trovati mendicar saranno frustati et mandati fuora. Né più alcun po​vero che venirà de fuora possi essere alozato in li preditti loci, et sia​no obligati tutti li officiali che vanno la notte et il giorno de retenir tutti quelli forestieri che troveranno, sì de zorno, come de notte andar mendicando. Al viver suo veramente sia provisto in questo modo: che siano obligati tutti gli habitanti in questa città nostra pagar per una volta sola per elemosi​na soldi tre per ducato a rason del fitto de la casa et bottega dove el stantia, et questo se intende de le case et botteghe che pagano de fitto da ducati 10 in suso esclusive. Li qual denari, sia obligato il piovan con un nobile et cittadino nostro scuoder et notar sopra un libro distincto et particolar a nome per nome de quelli de la sua contrà che pageranno, et quelli che non vorano pagar, siano messi debititori all’officio di Prove​ditori sora la Sanità, i quali li facino pagar, et siano publicati le feste solemne a hora di messa grande per li piovani in le sue contrade in ecclesia. Li quali denari cusì come si scuoderano a zorno per zorno,  cusì siano portati all’ufficio di detti Provveditori sora la sanità, de li quali uno abbia a ricever et tenirne cassa sopra un libro distincto per  contrade, et siano dispensati per alimento de ditti poveri con uno bolletin, sotto scritto de man de tutti tre ditti Proveditori, come a loro parerà me​glio, tenendone distincto et particolar conto. Et questo far de spese duri per tutto Zugno prossimo, nel qual tempo siano posti tutti dicti poveri so​pra barche et mandati in terra ferma, con far publice proclame, che ritor​nando alcun di loro a mendicare saranno frustati da San Marco a Rialto, et li barcaroli che li conduran siano puniti, come parerà a li ditti Prove​ditori de la Sanità, a li qual Proveditori sia commessa la executione  de  la presente parte in tutto e per tutto, qual sia fatta proclamar sopra le scale di Rialto et S. Marco.

Nè per la presente parte et ordine se intendi ponto esser impedito il misericordioso officio che si fa de praesenti in cadauna contrà per li piovani, nobeli et cittadini nostri in (83) honor et laude del nostro Signor  Dio de cercar elemosina per li poveri ver​gognosi de le sue contrà, anzi sia preso che scosso che sia tutti li sopra​ditti denari per el ditto officio de la Sanità et fatta la description di quel che bisognerà per li ditti poveri serrati fino al mese de Zugno, il de​nar restante sia mandato per le contrade, a cadauna la sua parte, da esser dispensato per il piovan, un nobile et cittadin a li ditti poveri vergogno​si, et de tal dispensation ne sia fatta fede a li Proveditori preditti una polizza sottoscritta de man de li ditti piovan, nobile et cittadino nostri, ació il tutto se sappi esser stato dato per lo amor di Dio.

+ De parte 170 

Sier Gabriel Maurus eques, sapiens terrae firmae vuol che'1 sia eletto tre del numero de quelli che possono venir in questo Conseglio, i qual habbino omnimoda auctorità di regular durante questa fame valide et incom​parabili quelli delle nostre terre et territorii, over de altre terre et territorii, cusì mendicanti qui come venuti signanter a viver in questa terra cum el suo denaro, come indicarano per le sue conscientie essere expediente al ben del Stato, et proveder che non ge ne vengi più alcuni de le soprascritte qualità, ac etiam possino quelli mendicanti che vorrano retenir qui, mandarli in qualche loco qui vicino, aut retenirli qui ne li hospedali, et non possino andar a mendicar senza sua licentia, et li sia subministrato dal Dominio il denario necessario per ballotation de Collegio, et possino metter parte in tal materie in questo Senato. Et debbino far descrivere tutti li forestieri che sono in questa terra cusì mendican​ti, come non, et li mendicanti per nome suo et del padre cum esprimer la età sua et qualche segno de la sua persona, et debbino far portare a li men​dicanti segno che distingua il terrier dal contadino, et dal forestier, in​tendando per forestier non nostro subdito. Volendoli retenir qui, possino, oltra il presente coperto far a San Zuane e Paulo uno, o doi altri coperti de quella medesima longeza, o largeza, o major, perché se trova el spacio commodo a poterli far in quel medesimo andedo, ne li qual debbino costringer li mendicanti che vorano tenir qui ad habitar cum quelle regule che li pa​rerà essere expediente, et sia commessa questa cura a la prudentia sua cum ogni auctorità. Debbi durar questo magi​-(84)-strato per tutto Settembre. Ci sia data in Terra nova la porta de uno altro magazen per luogo dell'officio suo, cum tanto spacio dentro quello quanto é dello de l'officio de la Sanità. Possino tuor do fanti di altri offici che non hanno molte faccende, et che hanno più fanti, et uno scrivan de quelli senza altro premio, come meglio li parerà, et li sia deputato uno nodaro de la Cancelleria nostra. 

De parte 3

Ser Joannes Matheus Bembo, caput de Quadraginta. Vuol la parte in tutto, cum questa addition che li siano veduti quelli de ditti poveri che sono sani, et datogli un quarto di ducato et mandati via, li altri amalati et impotenti sia​no messi ne li ditti loci.

De Parte 
8 

De non 
5 

Non sinceri 6

A dì 14. 

Veneno li Savii Proveditori sora la Sanità per dare ordine a la executione di la parte heri presa zerca li poveri, et fo parlato di tuor 4 luoghi, uno agumentar quello de San Zanepolo, qual é pien di poveri, et farli co​perti de legname, uno altro drio l’hospedal de Incurabeli, uno altro drio San Canzian dove se recitava le comedie, et uno altro a la Zueca, et fo terminà praticassero di haverli poi si concluderà.

6. Migliore edizione della legge sui poveri


Riporto per la sua migliore stesura tipografica una edizione di questa legge sui poveri. che ho trovato in un opuscolo edito a Venezia, non so più a cura di chi, edizione abbastanza recente.

Die 13 Marcii 1528. In Rogatis (...)

L'anderà parte, che ad laude et gloria dell'Omni​potente Dio et per honor di questa excelsa Repub​blica, siano eletti doi, o, tre, over più loti, come meglio parerà al Collegio nostro, dove siano posti tutti ditti poveri che vanno per questa terra, et li siano fatte le stantie de tavola cum assai paglia et altro per dormir, ne de lì se possino partir sotto pena a chi sarà trovato f uora de ditti loci et andar per la terra mendicando et cridando la notte, da esser subito retenuto et messo in preson, et il gior​no seguente fatto frustar et condutto fuora de la terra, et se'l ritornerà la seconda volta, sia iterum frustato et conduto fuora, et hoc toties quoties, et siano obligati tutti li barcaroli che conduceno per​sone in questa città, sotto pena da esserli brusate le barche, quando leverano alcun, de farli intender che non vengino per andar mendicando, perchè se sarano trovati mendicar saranno frustati et mandati fuora. Nè più alcun povero che venirà de fuora possi esser alozato in li preditti loci, et siano obbli​gati tutti li officiali che vanno la notte et il giorno di retenir tutti quelli forestieri che troveranno, sì de zorno, come de notte andar mendicando.

«Al viver suo veramente sia provisto in questo modo:

che siano obligati tutti li habitanti in questa città nostra pagar per una volta sola per elemosina soldi tre per ducato a rason del fitto de la casa et bottega dove el stantia, et questo se intende de le case et botteghe che pagano de fitto da ducati 10 in suso esclusive. Li qual denari, sia obligato el piovan con un nobile et cittadin nostro scuoder et notar sopra uno libro distincto et particular a nome per nome de quelli de la sua contrà che pageranno, et quelli che non vorano pagar, siano messi debitori all'offi​cio di Proveditori sora la sanità, il quali li facino pagar, et siano pubblicati le feste solemne a hora di messa grande per li piovani in le sue contrade in ecclesia. Li qual denari cusì come se scuoderano a zorno per zorno, cusì siano portati all'officio de li ditti Proveditori sopra la sanità, de li quali uno li habbia a ricever et tenirne cassa sopra un libro di​stincto per contrade, et siano dispensati per alimen​to de ditti poveri con uno bolletin, sottoscritto de man de tutti tre ditti Proveditori, come a loro pa​rerà meglio, tenendone distincto et particular con​to. Et questo far de spese duri per tutto Zugno pro​ximo, nel qual tempo siano posti tutti dicti poveri sopra barche et mandati in terra ferma, con far pu​blice proclame, che ritornando alcun di loro a men​dicar saranno frustati da S. Marco a Rialto, et li barcaroli che li condurano siano puniti, come parerà a li ditti Proveditori de la Sanità, a li qual Proveditori sia comessa la execution de la preser parte in tutto et per tutto, qual sia fatta proclamar sopra le scale di Rialto et S. Marco.

Nè per la presente parte et ordine non se intendi ponto esser ritardato, o impedito il misericordioso officio che si fa de praesenti in cadauna contrà per li piovani, nobeli et cittadini nostri in honor laude del nostro Signor Dio de cercar elemosina per li poveri vergognosi de le sue contrà, anzi sia preso che scosso che sia tutti li sopraditti denari per el ditto officio de la Sanità et fatta la descrition di quel che bisognerà per li ditti poveri serrati fino al mese de Zugno, il denar restante sia mandato per le contrade, a cadauna la sua parte, esser dispensato per il piovan, un nobile et cittadin a li ditti poveri vergognosi, et de tal dispensation  ne sia fatto a fede a li Provveditori trediti per una poliza sottoscritta de man de li ditti piovan, nobile et cittadino nostri, aciò il tutto se sappi esser dato per lo amor di Dio.

+ De parte 170

Sier Gabriel Maurus eques, sapiens terrae firmae vuol che’1 sia eletto tre del numero de quelli che possono venir in questo Conseglio, i qual habbi omnimoda auctorità di regular durante questa fame valide et incomparabili quelli delle nostre terre territorii, over de altre terre et territorii, cusì mendicanti qui come venuti, signanter a viver in questa terra cum el suo denaro, come indicarano per conscientie sue esser espediente al ben del Stato, et proveder che non ge ne vengi più alcuni de le soprascritte qualità, ac etiam possino quelli mendi​canti che vorano retenir qui, mandarli in qualche loco qui vicino, aut retenirli qui ne li hospedali, et non possino andar a mendicar senza sua licentia, et li sia subministrato dal Dominio il denaro neces​sario per ballotation de Collegio, et possino metter parte in tal materie in questo Senato. Et debbino far descriver tutti li forestieri che sono in questa terra cusì mendicanti, come non, et li mendicanti per nome suo et del padre cum esprimer la età sua et qualche segno de la sua persona, et debbino far portar a li mendicanti segno che distingua il terrier dal contadino, et dal forestier, intendando per fore​stier non nostro subdito. Volendoli retenir qui, pos​sino, oltra el presente coperto far a San Zuane Pau​lo uno, o do altri coperti de quella medesima lon​geza, o largeza, o maior, perché se trova li el spacio commodo a poterli far in quello medesimo àndedo, ne li qual debbino costringer li mendicanti che vo​rano tenir qui ad habitar cum quelle regule che li parerà esser expediente, et sia commessa questa cura a la prudentia sua cum ogni auctorità. Debbi durar questo magistrato per tutto Settembre. Li sia data in Terra nova la porta de uno altro magazen per luogo dell'officio suo, cum tanto spacio dentro quello quanto è quello dé l'officio della Sanità. Possino tuor do fanti di altri offici che non hanno molte facende, et che hanno più fanti, et uno scri​van de quelli senza altro premio, come meglio li parerà, et li sia deputato uno nodaro de la Cancel​leria nostra.» 

Ad un concetto di carità basato per lo più sull' iniziativa individuale o di gruppi, si  sostituisce gradatamente una coscienza sociale che vuole lo Stato promotore dell’assistenza. Lutero e la Riforma determinano in tal senso profondi mutamenti in Europa: sia individuando nel potere politico il dovere di farsi carico e intervenire, affrontando la povertà in termini pubblici, sia per aver determinato 1’azione della Controriforma, sorta per arginare le forme luterane, che ebbe in generale un suo punto di forza particolarmente nei Grandi Ospedali e in quelle Confraternite laiche, devozionali, con fini di culto e assistenza che originavano da tempi antichi. In generale dunque il problema della povertà inizia a trovare risposta nel potere pubblico, che istituzionalizza in grandi concentrazioni soccorso e provvede all'assistenza soprattutto per salvaguardare gli interessi del sistema sociale e politico dell'epoca; ha origine in tal modo la laicizazzione dell'assistenza. Ma anche qui Venezia rivela sua originalità: a) con una difesa strenua e necessaria alla sua stessa sopravvivenza dello Stato laico dal pericolo esterno rappresentato dalla Chiesa; b) con un sistema di potere diffuso che la difenderà dai pericoli interni.

Così, ad esempio, il primo degli Ospedali Maggiori, la Pietà (1346), fu fondato da un frate, ma successivamente fu dotato di Juspatronato Dogale, ossia del controllo diretto del Doge che ammise alla gestione Congregazioni di laici; l'Ospedale di S. M. dei Derelitti (1528) fu istituito per volontà di privati e in esso operarono il beato Girolamo Miani allora nobile veneziano, Pellegrino d'Asti e Sant’Ignazio di Loyola (grande operatore dell'assistenza ecclesiastica del tempo), ma anche congregazioni laiche; l'Ospedale degli Incurabili (1517) fondato da S. Gaetano da Thiene e altri religiosi, fu dopo poco amministrato da laici e sottoposto al patro​nato del Doge. In generale nel periodo considera​to furono solo 5 gli Ospitali fondati da ecclesiastici. Al contrario furono ben 46 gli ospitali dovuti al​l'intervento laico e privato, e ciò, se testimonia an​cora, come ho già detto, il primato assoluto dalla offerta privata, consentiva, anche, sia di soddisfare al bisogno diffuso, sia di diffondere un piccolo ma necessario potere che soddisfaceva e acquietava una classe emergente, ricca e perciò potenzialmente pericolosa al potere politico. Questo piccolo potere, aveva il suo svolgimento nell'amministrazione della commissaria che fondava l'Istituzione, e nel​la ereditarietà famigliare dello stesso e poteva per​ciò consentire un rafforzamento dell'immagine pub​blica della famiglia.

I1 laicismo nell'assistenza è argomento che interessa non solo Venezia. Il Cattaui de Menasce (bibl. 93, p. 72) ricordando che le prescrizioni del Concilio di Vienna furono rinnovate dal Concilio di Trento (1545-1563), osserva infatti che “I grandi patri​moni che formano la res pauperum diventano il ghiotto boccone che attrae coloro che non deside​rano servire, ma servirsi a proprio vantaggio di questi beni”, e cita il caso del testamento del gran​de mercante Francesco Datini di Prato (1335​1410), che fu oggetto di molti ripensamenti dell'autore (sul tema laicismo), che alla fine stabilì che i suoi beni non dovessero mai in nessun ………

7. Politica sociale della Repubblica di Venezia

Attorno al 1520, forse 1/6 delle aree coltivate del Padovano era passato nelle mani di proprietari veneziani; infatti, dopo la conquista di Padova nel primo Quattrocento, la confisca dei beni dei Carraresi aveva offerto ot​time occasioni di acquistare terre in Terra Ferma, con l'approva​zione e l'incoraggiamento economico del Senato. La penetrazione del capitale veneziano era minore nelle regioni più povere, come il Veronese. Nel 1527 e '28, furono emessi dei decreti, riguar​danti le province di Padova, Vicenza, Verona, Treviso e del Friu​li, nei quali si ordinava a tutti i residenti veneziani, a tutti i prelati, sacerdoti, conventi e monasteri, ospedali e corporazioni religiose di Venezia, di trasportare in città tutto il grano che possedevano in codeste province, lasciando soltanto il necessario per la semina. Furono inviati nelle campagne dei commissari itineranti a sorve​gliare l'esecuzione degli ordini. In tal modo, gli interessi degli abi​tanti della città andavano a detrimento di quelli dei contadini: i primi erano maggiormente salvaguardati dalle riserve di grano, dal controllo dei prezzi, dalle proprietà terriere dei cittadini. Ve​nezia era poi un porto cerealicolo: il canale attraverso il quale le derrate alimentari, importate soprattutto dal Mediterraneo orientale, potevano transitare, per andare ad alleviare l'indigenza del Nord-Italia. Nella seconda metà del 1527, Venezia attingeva grano dalla sua colonia di Cipro, prima che Cipro stessa fosse colpita da carestia. Rilevanti erano i rifornimenti provenienti dall'Im​pero ottomano, e le navi veneziane in Alessandria caricavano dap​prima grano, e poi grandi quantitativi di fagioli (sostituto inesti​mabile). Di tanto in tanto, le navi portavano grossi carichi an​che da Salonicco. Qualche volta poi i mercanti riuscivano a im​portare approvvigionamenti anche dalla Sicilia.

Mantenere attiva la via del grano, era per Venezia di inte​resse vitale. Professando paterna sollecitudine per i suoi domini in Terra Ferma, essa si guardava bene dal considerarli sul proprio stesso piano. I bisogni della città erano pressanti e palesi: quelli delle province suddite erano forse ancor più urgenti, ma remoti. La politica veneziana limitava la riesportazione di grano in Terra Ferma, su larga scala, ed il governo offriva spesso maggiori incen​tivi ai mercanti che non riesportavano il grano. In qualche oc​casione, però, il governo veneziano approvò l'invio di grano delle riserve pubbliche a città della provincia, come Verona e Vicenza, che si trovavano in condizioni disperate. È certo che alcune quantità di grano filtravano illegalmente da Venezia alla Terra Ferma, ad opera di speculatori, le cui motivazioni non erano certo umanitarie, e che non rispettavano i prezzi calmierati, la cui ap​plicazione era stata estesa, almeno in teoria, da Venezia a Padova, Treviso, Vicenza e Cologna, all'inizio del 1528.

Le carestie disperdevano le popolazioni delle campagne, dissolvendo i nuclei familiari e distruggendo le normali difese delle comunità dei villaggi. Le migrazioni si verificavano in parte, senza dubbio, a causa di un istinto cieco e disperato, che spingeva alla ricerca di cibo, nella certezza che la situazione non poteva in al​cun modo essere peggiore altrove. Ma c'era forse anche la con​sapevolezza che nelle città era più facile trovare cibo, oltre ad un desiderio irresistibile di seguire sin là i carichi di grano. Certo è che negli anni di carestia fiumi di contadini inondavano la città, andando ad accrescere le schiere dei normali mendicanti abituali, e forse sommergendoli, quanto a numero. Sul finire del marzo 1528, il nobile vicentino Luigi Da Porto scriveva che i poveri invadevano senza tregua le vie, le corti e persino le abitazioni della sua città natale:

Né ti val dare a 200 la limosina, che di subito ve ne son rau​nati altratanti; né è lecito passar per strada o fermarsi in piaza o in chiesia alcuna, che tu non ne habia molti et molti intorno che ti priegano elemosina, ai quali tu vedi la fame dipinta nel volto, gli occhi che pareno anello senza gemme, i miseri corpi che con le sole loro ossa informano la pelle.

Essi morivano ovunque; l'aria risonava del loro pianto, la città era appestata dal loro odore:

Benché certo tutti i cittadini fanno lor debito ne le elemosine; ma non si pb supplire, percioché gran parte del paese è qui den​tro, intanto che molte ville verso l'alpi, tra per la morte, tra per la partita de le persone, sono restate del tutto disabitate.

Nella più grande Venezia il problema era almeno altrettanto grave. Anche prima dell'esplodere della carestia Venezia e Chioggia, in quanto protette dalle invasioni, erano state gravate da gran folla di profughi stranieri. Il 30 aprile 1527 Sanuto aveva scritto: “ In questa terra sono assaissimi forestieri, parte fuziti qui, parte ve​nuti ad habitar; et a Chioza molti di Romagna veneno, li quali per esser li campi andati in Toscana ritornano a caxa loro “. Po​che settimane dopo, elencando i prezzi causati dalla carestia, os​servava amaramente: “ Li mestieri non fanno nulla per le guerre, del vin et ocio c'è abondantia, del resto tutto caro, polami cari et pesce caro per la gran moltitudine di forestieri sono in questa terra “. A prescindere dagli effetti della guerra, gli alti costi dei generi alimentari tendevano a paralizzare commerci e industrie, per​ché il pane assorbiva quasi tutto il potere d'acquisto degli strati più bassi della popolazione, annientando la domanda di altri pro​dotti. Artigiani e lavoratori salariati erano colpiti sia dagli alti prezzi, sia dalla disoccupazione.

Così descrive, con grande nitore, la scena veneziana del​l'inverno 1527-28, Marin Sanuto:

16 Dicembre 1527 - Et cussì ogni cosa è cara, et ogni sera su la piaza di San Marco et per le strade et in Rialto sta puti cridan​do: `Pan, et muoro da fame et da fredo' ch'è una compassion, et vien trovà la matina morti alcuni sotto i portegi del palazo. Tamen non si fà alcuna provision.

2 Febbraio 1528 - Da poi disnar fo Collegio di Savii, et la terra piena di feste, per la gran quantità di maschere si fà; et a l'in​contro, tanti poveri de dì et de notte che è uno exterminio, et molti villani comenzano a venir qui con puti zercando il viver, per la grandissima carestia è di fuora. Tamen questa mattina si have esser zonte alcune nave con formenti... 

20 Febbraio 1528 - Ma per no restar di scriver cosa notanda, qual voio sia a eterna memoria di la gran carestia è in questa terra, et oltra li poveri sono di questa terra, che credano per le strade, sono etiam venuti di Buran da mar, il forzo con le vi​sture in cao et fioli in brazo, chiedendo elemosina; poi villani in numero grandissimo et vilane è venute, et stanno sul ponte di Rialto con puti in brazo demandando elemosina. Et di vísentina et brexana ne veneno assai, che è una cosa stupenda. Non si poi udir messa che non vegna 10 poveri a chieder elemosina; non si pol aprir la borsa per comprar alcuna cosa che poveri non de​mandano un bezo, imo la sera tardi i va batando a le porte, et cridando per le strade: “muoro di fame”. Tamen per il pubblico non si fa provision alcuna a questo.
Dai commenti del diarista sembra trapelare la sensazione che que​sta carestia fosse qualcosa di eccezionale e terribile. Il suo ritor​nello carico di rimprovero “non si fa provision alcuna “ riconosce implicitamente che la situazione è al di là della portata dell'in​tervento dei singoli benefattori. Anche il vicentino Da Porto aveva ammesso 1'ínsufficienza della carità individuale. In verità il go​verno aveva organizzato, nel dicembre del 1527, distribuzioni set​timanali ai poveri di pane di segala, tramite le parrocchie. Ma questa iniziativa non risolveva il problema dei profughi e dei mendicanti senza tetto. L'unico rimedio era di cercare di formu​lare una legge sui poveri, simile a quella già in vigore in Ger​mania e nei Paesi Bassi meridionali. Una legge che istituisse mi​sure drastiche per liberare le strade, provvedendo nello stesso tempo, con umanità, a coloro che morivano di fame; che allar​gasse la responsabilità nei confronti dei poveri all'intera comunità; che appurasse i bisogni dei poveri veneziani e di quelli fore​stieri. Si giunse ad un intervento di questo tipo, quando il pro​blema minacciò di trasformarsi inequivocabilmente in un peri​colo per la salute pubblica, che i Provveditori alla Sanità dovet​tero affrontare. Il timore di malattie ribadì l'urgenza di eserci​tare un controllo sull'immigrazione, e di segregare i poveri dalla parte più sana della popolazione. Proclamava il decreto senato​riale del marzo 1528:

chi non provede alla multitudine dei poveri che al presente se attrova in questa città, et che di giorno in giorno etiam anderà moltiplicando, non solum è per causar molto maggior carestia della presente, ma, che peggio è, attacar il morbo della sorte che in molte città de Italia se ha visto esser accaduto, che poi cum alcun remedio human non si ha potuto extinguer.

Con ogni probabilità, la malattia che più da vicino minacciava Venezia era il tifo o “mal di petecchie”. Epidemie di tifo e di peste tendevano a diffondersi alternativamente: il tifo raggiun​geva il massimo nei mesi più freddi dell'anno. Si trattava della malattia portata dai pidocchi (sebbene ciò non fosse noto a quei tempi), e perciò prosperava nelle stagioni in cui la gente indos​sava una gran quantità di abiti infestati, e l'igiene raggiungeva il suo punto più basso. Le condizioni create dalla carestia, dal va​gabondaggio dei senza tetto, dall'estrema miseria, ed inoltre dalla guerra, erano ideali per la diffusione del tifo. Conseguenza abi​tuale della carestia era anche qualche forma di pestilenza. Nel​l'aprile dell'anno precedente, il Governatore di Vicenza, Giovanni Contarini, aveva dichiarato in un proclama che i contadini po​veri “convenendo viver cum tutte le sue famegie pro maiori parte di herbe et acqua come fanno li animali... cum pericolo etiam manifesto de indur una pestilentia non vulgar nel paexe “ può essere però che egli si riferisse tanto a qualche forma d'av​velenamento da cibo, quanto alla minaccia di febbre tifoidea. Si trovano poche ed imprecise descrizioni cliniche del tifo, ante​riori alla prima metà del XVI secolo, allorché la febbre fu de​scritta da Girolamo Cardano, nel 1525, e dal medico veronese Gírolamo Fracastoro nel 1546. Cardano, originario di Pavia, ave​va vissuto a Saccolongo, presso Padova, dal 1526 al 1529, mentre la sua terra natale veniva colpita da sciagure di ogni genere egli ebbe l'opportunità di vedere agire nel Veneto, su larga scala, la febbre “a petecchie”. Sebbene si fossero avute, nell'Europa medievale,
gravi febbri
“da carestia”, i medici del Cinquecento ritenevano evidentemente che questa particolare malattia fos​se nuova, almeno per l'Europa occidentale. Secondo Fracastoro, la febbre comunemente definita petecchiale era apparsa per la pri​ma volta in Italia nel 1505 (ancora anno di carestia), e riapparsa nel 1528, benché fosse nota da tempi più antichi a Cipro ed in altre isole vicine. Nel marzo del 1528, Luigi Da Porto scrisse un resoconto sulla misteriosa malattia che affliggeva Vicenza, bruli​cante di mendicanti giunti dalla campagna". Esso coincide, in molti particolari, con la descrizione di Cardano e Fracastoro:

certamente qualche giorno i religiosi della città non possono su​plire a sepellire i nobili soli che moreno, oppressi da una certa malignità di humori nascosti et quasi incogniti a medici, di modo che molti se ne son morti col dir sempre di non sentirsi mal alcuno, altri facendosi a primo tratto tutti immobili de la per​sona con gravissimo dolor di testa, per tutti senza febbre molto apparente ne le parti estrinseche, ma con una certa malignità che va loro al core, et vince di subito la virtù vitale et animale a un tratto, tal che a molti s'ha potuto far poco, per non esser stati forti a portar argumento alcuno di medicina. A tali di que​sti si son scoperte le petecchie, a tali no, a qualch'un larghe come becci et livide, a qualch'altro picciole come ceci et rossette et altarsele et puntive, assai simile alle ferse che sogliono venire a fanciulli; degli uni et degli altri ne è guarito alcuno...

E’ probabile che la malattia si diffondesse a causa del sovraffollamento delle città, derivante dai massicci spostamenti di popola​zione nel Veneto. Da Porto offre una spiegazione ben diversa:

... io non stimo che sia contagion alcuna ne l'aere, ma si bene ne gli anemi degli huomeni, causata da la pietà de tali cose, che poi face humor venenosi nei corpi, et genera la morte poi così subitamente.

Fracastoro avrebbe classificato più tardi la malattia come  

“maligna”, piuttosto che “pestilenziale”, perché il suo tasso di mor​talità era più basso di quello della peste. Tuttavia i suoi effetti a Venezia furono devastanti, combinandosi con le conseguenze del​l'inedia e della disoccupazione. Il tifo rese più acuta l'esigenza di un intervento dello Stato, che dirigesse e integrasse la bene​ficenza privata.

Il 13 marzo 1528 il Consigliere Dogale Alvise Mocenigo, e uno dei Capi della Quarantia, Giovanni Francesco Emiliani, si unirono ai Provveditori alla Sanità per avanzare nuove proposte in Senato. Essi suggerirono di erigere in “doi o tre over più loci” grandi ricoveri temporanei, ripari costituiti da tavole e prov​visti di paglia per dormire, e di alloggiarvi tutti i poveri, obbli​gandoli ad entrarvi. La mendicità veniva severamente vietata, sotto pena d'arresto, punizione corporale e successiva espulsione dalla città. I traghettatori dovevano informare tutti i passeggeri che trasportavano in città delle pene previste per l'accattonaggio. Per il futuro, nessun povero forestiero sarebbe stato ammesso agli ospedali temporanei, che ricadevano ora sotto la responsabilità del​l'intera comunità, e dovevano essere mantenuti con l'imposizione di una apposita tassa. La tassa sarebbe stata proporzionale all'af​fitto pagato da ogni abitante della città, nella misura del 2 e 1/2 per cento circa, ovvero tre soldi per ogni ducato d'affitto. Quan​to ai proprietari di case, la tassa per loro sarebbe stata propor​zionale al valore fiscale della proprietà, stabilito dal più recente estimo, che fissava l'entità della Decima, imposta sui beni immo​bili. La riscossione della nuova tassa doveva avvenire tramite le parrocchie, ad opera dei parroci, e di due deputati laici per cia​scuna parrocchia. Il denaro raccolto doveva andare, attraverso le parrocchie, ai Provveditori alla Sanità, che lo avrebbero distri​buito nell'interesse dei poveri. I Provveditori dovevano anche re​gistrare gli elenchi di chi non pagava la tassa, i cui nomi do​vevano essere letti ín chiesa dai parroci, in occasione della mes​sa grande dei giorni di festa: disonore, questo, che pochi avreb​bero avuto il coraggio di affrontare. Infine i legislatori prevede​vano una clausola, in virtù della quale il nuovo sistema non doveva per nulla interferire con il meccanismo già in vigore per la distribuzione di elemosine ai poveri vergognosi di ciascuna par​rocchia. Il Senato avrebbe dovuto assumersi la responsabilità dei poveri sino al giugno seguente, allorché, secondo le previsioni, il nuovo raccolto avrebbe alleviato la carestia. Allora i poveri rico​verati negli ospedali sarebbero stati rimandati in Terra Ferma, fa​cendoli uscire dalla città con la minaccia di essere frustati per tutto il percorso da San Marco a Rialto, se si fossero ripresentati in città a mendicare. Il decreto, approvato, entrò in vigore. Al​l'inizio di aprile erano stati rizzati quattro ospedali, tre nel se​stiere di Castello, ai S.S. Giovanni e Paolo, a San Giovanni in Bragora e a Sant'Antonio, ed uno a San Donà alla Giudecca'. Alla Bragora c'era il quartier generale della Pietà, l'ospizio per trovatelli, e a Sant'Antonio l'Ospedale di Gesù Cristo. Molti con​tadini non desideravano affatto essere rinchiusi nei ricoveri, e continuarono a mendicare, a dispetto di tutte le proibizioni. Gli ospedali non si presentavano affatto come istituti accoglienti, e i Provveditori alla Sanità dovettero provvedere a proteggere gli in​servienti di
S.S.  Giovanni e Paolo
da insulti ed aggressioni. A metà del mese, circa un migliaio di immigrati erano stati ri​coverati negli ospedali, dove ricevevano pane, vino e minestra, ma dove si verificavano anche numerosi casi di morte, mentre la men​dicità continuava. Entro il 18 aprile del 1528, i Provveditori avevano certamente adottato la proposta, avanzata nel corso del dibattito del mese precedente, di espellere gli immigrati in buona salute, ricoverando solo gli ammalati.

La legge del 13 marzo 1528 rappresenta il primo tentativo, compiuto dal governo veneziano, di eliminare radicalmente la men​dicità. Essa contemplava misure atte ad affrontare una crisi grave, ma temporanea, nel corso della quale la sola carità dei privati, ed anche la distribuzione di pane organizzata tramite le parroc​chie, si erano dimostrate inadeguate alle necessità dei poveri. Vi si affermava anche il principio che, in una situazione di tale crisi, lo Stato poteva imporre nuove tasse, per il sostentamento dei poveri, nell'interesse congiunto dei doveri umanitari e della salute pubblica. La nuova legge attuava il principio, già da tempo for​mulato, che quando il bisogno era estremo, il soccorso ai poveri doveva essere somministrato discriminando, e secondo un ordine di precedenza che metteva gli ammalati davanti ai sani, e gli abi​tanti della città davanti ai forestíeri. Questo sistema di priorità non mancava di precedenti. L'istituzione deglí ospedali di Gesù Cristo di Sant'Antonio e degli Incurabili prese le mosse da, e cercò di attuare, una concezione simile: tuttavia non ci si pro​poneva, in quei casi, di eliminare completamente la mendicità. La legge sui poveri fu, in parte, la misura difensiva di una città minacciata da fame e malattie, le cui strade erano invase da mi​seri immigrati, giunti da luoghi lontani, come la provincia di Brescia, situata 200 chilometri a ovest di Venezia. Vero è che proprio la politica veneziana aveva, in larga misura, contribuito a provocare il fenomeno dell'immigrazione: e Venezia non seguì una via di totale rifiuto delle proprie responsabilità. Seppure l'ap​plicazione del divieto di immigrazione per mendicanti e lavora​tori occasionali fosse divenuta particolarmente dura, a partire dal marzo del '28 in poi, tuttavia qualcosa almeno fu fatto per soccorrere quelli che erano giunti in città prima dell'approvazione della legge sui poveri. Ma la linea politica scelta era atta ad in​crementare la malattia, piuttosto che a limitarla, poiché il tifo prospera in situazioni di sovraffollamento (tanto che nei secoli se​guenti fu chiamato febbre da nave, da campo, da galera e da ospedale). Ammassare i poveri tutti insieme significava metterli in pericolo di vita. Nei mesi di marzo, aprile e maggio 1528, il

tasso complessivo di mortalità fu, a Venezia, elevatissimo: 666 i morti registrati in marzo, 1.041 in aprile e 1.439 in maggio. In questo lasso di tempo, si ebbero 293 decessi nel solo ospedale dei S.S. Giovanni e Paolo. Un'alta percentuale di queste morti, che aumentarono con il diminuire delle ultime riserve di grano prima del nuovo raccolto, fu probabilmente causata dalla fame. Sanuto menziona per la prima volta il tifo al 6 maggio 1528, ma può darsi che la malattia si fosse già diffusa in città prima di questa data. Non è facile attribuire il giusto significato a questi decessi: qualcosa si può arguire paragonando queste cifre a quel​le relative all'anno seguente. Nei mesi di aprile e maggio del 1529, si registrò un numero di morti tra i 900 e i 950, in confronto con i quasi 2.500 degli stessi mesi dell'anno precedente. Nel 1529 i prezzi delle derrate erano ancora alti, e si ebbe, a Venezia, un'e​splosione di peste, sia pur tenuta relativamente sotto controllo, di cui morirono più di 100 persone nei due mesi qui considerati. Non era dunque un anno particolarmente buono.

Le precauzioni ufficiali, prese contro i contagi, non furono sufficienti ad impedire che al tifo succedesse la peste. Un morbo definito “peste” nella lista dei morti, cominciò a mietere vittime nell'estate del 1528. A giudicare dalla sua incidenza stagionale, si trattava probabilmente di peste bubbonica: ricorda infatti le grandi epidemie di Londra e Leida nel XVII secolo, e la grande devastazione di Marsiglia del 1720, poiché raggiunge l'apice nella tarda estate ed all'inizio dell'autunno. Mieté la maggior parte delle sue vittime in settembre e ottobre, per declinare improvvi​samente all'inizio dell'inverno, la stagione meno favorevole alla riproduzione delle pulci. Nelle liste dei decessi, la peste occupa un posto a sé. Stando agli elenchi riassunti da Sanuto, si può cal​colare che tra la metà di luglio e la metà di agosto, si verifica​rono almeno 225 morti per peste bubbonica, e 850 per altre cause; il mese successivo, ci furono 200 o più morti di peste e 550 per altre cause; poi 285 o più per peste e 410 per altre cause. La proporzione si mantiene: aumenta il numero dei de​cessi causati dalla peste, mentre diminuiscano proporzionalmente i decessi per altre cause. Secondo Sanuto, il tifo era scomparso alla fine di agosto, solo per ricomparire nel febbraio e marzo del '29, sebbene in forma metto violenta che in precedenza: il 18 giugno 1529 il diarista afferma che la febbre è scomparsa. Tra l'aprile del '28 e il novembre del '29, i casi di peste registrati dai Provveditori alla Sanità si aggiravano probabilmente attorno ai 1.850, sebbene non tutti necessariamente letali. Ancora una volta é quasi impossibile valutare il significato di queste cifre in termini di riduzione proporzionale della popo​lazione veneziana. Non vi è alcun censimento accurato della popo​lazione totale della città, in un anno abbastanza vicino al triennio 1527-29, e comunque in questo periodo devono essersi verificate fluttuazioni demografiche insolitamente rapide, poiché la città for​micolava di immigrati in continuo movimento: spinti in Venezia dalla fame, se ne allontanavano poi, espulsi dagli uomini dei Prov​veditori alla Sanità. Molti dei decessi si verificavano tra questa folla disordinata e vagabonda. Secondo i dati sulla popolazione veneziana analizzati dal Beltrami, la città contava circa 115.000 abitanti nel 1509, e raggiungeva i 130.000 nel 1540. C'è da dubitare che la mortalità straordinaria verificatasi nel 1528 cor​rispondesse a più del 4 % della popolazione normalmente resi​dente. Questo flagello, quindi, se paragonato con le grandi epi​demie del 1575-77 e del 1630-31, fu di dimensioni relativamente ridotte: ma sino all'inizio del XVI secolo, l'incidenza delle malat​tie epidemiche era stata, a Venezia, diversa: si erano avute sem​pre epidemie, ma più frequenti e meno mortifere; la legislazione vigente era commisurata a quest'ordine di problemi, e continuò ad esistere anche quando l'andamento demografico si modificò. Da un preambolo dell'ottobre 1528, risulta che l'epidemia allora in atto, veniva ritenuta la più grave degli ultimi cinquant'anni. Dopo la grande peste del 1478, contagi erano scoppiati in città ogni 7-8 anni, ma era sempre stato facile fermarli poiché “le terre d'Italia, et maxime le proprie del Stato nostro et le propinque de stati alieni erano libere di tale pestilentia”. La situazione si pre​sentava ora molto più infausta “per ritrovarsi tutta Italia et maxime le città marittime da tale calamità oppresse”. Perciò il controllo dell'epidemia risultava assai più difficile. Ritroviamo anche in questo caso una tendenza a valutare la situazione del momento di singolare gravità, e la sensazione che si richiedano misure ec​cezionali.

La peste aggravava il problema della povertà, perché le re​gole di quarantena che essa rendeva necessarie, minacciavano di paralizzare l'economia. Poiché era comune credenza che la peste, anche nella sua forma bubbonica, fosse una normale malattia in​fettiva che si trasmetteva direttamente da persona a persona, le autorírà concentravano i loro sforzi nel tentativo di limitare il movimento degli esseri umani, e nell'ordinare fumigazioni, o ad​dirittura la distruzione degli oggetti che erano stati in diretto contatto con gli appestati. Il fatto che si ritenesse necessario li​mitare il movimento delle persone, faceva sì che le autorità ve​neziane applicassero quella politica, definita da un autore moderno “tragicamente sbagliata”, di rinchiudere nella casa colpita i mem​bri della famiglia dell'appestato, così da impedire loro di diffon​dere il contagio. Sia che venissero isolati nelle loro case sbar​rate, o portati al temuto Lazzaretto Nuovo, i familiari degli ap​pestati non avevano modo di guadagnarsi da vivere normalmente. Le famiglie povere, che non potevano ricorrere a riserve di de​naro liquido, né a beni facilmente convertibili in contanti, avevano necessità di essere assistiti dalla carità, privata o pubblica. Per​ciò il Senato annunciò, il 28 agosto 1528, l'imposizione di una nuova tassa sulla proprietà immobiliare. Il metodo di riscossione era il medesimo usato per la tassa precedente, ma questa volta l'imposta era soltanto di un soldo per ducato, pari a circa lo 0,8% della rendita della proprietà. Per il sostentamento dei ser​rati, cioè coloro che erano confinati nelle loro case, in quarantena, doveva essere utilizzata anche ogni eventuale rimanenza della tassa precedente. Quando si decise di bruciare gli abiti e i giacigli entrati in contatto con gli appestati, ciò comportò ulteriori diffi​coltà e ulteriori spese. Dapprima i magistrati avevano ordinato di accumulare in grandi depositi nel Lazzaretto tutti gli oggetti contaminati, ritenendo che dovessero rimanervi per almeno 40 giorni, per essere purificati dal contagio. Ma, abbastanza prevedi​bilmente, questi depositi erano diventati, a dicembre, sovraccari​chi; sembrava inoltre impossibile sottoporre i giacigli a fumiga​zioni sufficienti, senza distruggerli. La Signoria ordinò, perciò, di bruciare nei Lazzaretti biancheria, cuscini, piumini, imbottite, ed ogni cosa del genere, incaricando i Provveditori alla Sanità di far prima stimare gli oggetti, per poi rifondere i proprietari.

Il contagio costrinse lo Stato ad assumersi su vasta scala la responsabilità dei poveri, i cui beni ed i cui mezzi di sostenta​mento avevano sofferto non solo per l'epidemia in sé, ma anche per le misure ritenute necessarie a controllarla. La prima legge sui poveri era entrata in vigore come misura d'emergenza, per far fronte ad un pericolo immediato e gravissimo. Sanuto non dà altre testimonianze di successive immigrazioni di massa a Venezia. Forse i rigidi regolamenti della quarantena, emessi per control​lare il contagio, erano serviti anche a bloccare l'afflusso dalle campagne, sebbene la peste non potesse che peggiorare la condi​zione dei poveri. Ma il Senato promosse una legge ancor più com​plicata il 3 aprile 1529, evidentemente elaborata con maggior tempo a disposizione, secondo principi ormai consolidati, comuni in quest'epoca e nei decenni successivi a molte altre autorità mu​nicipali di tutt'Europa. Stando alle affermazioni del preambolo, il decreto venne formulato sia in spirito di carità, sia per mante​nere l'ordine e la disciplina. Esso stabiliva: 

(di) invigilar al utile delli poveri, alla salute delli infermi, et alli esurienti prestargli il cibo, et a quelli che in sudore vultus po​tranno acquistarsi el vivere non gli manchare de ausilio et favore.

Lo scopo principale della nuova legge era di liberare la città da “furfanteria et mendicità” che la infestavano. Di conseguenza tutti i mendicanti “forestieri” (vale a dire non veneziani) che entravano in città, dovevano essere rimandati ai loro luoghi d'ori​gine, con lettere di raccomandazione indirizzate ai governatori lo​cali, alle cui cure venivano affidati, con l'ordine di non permettere loro di ritornare a Venezia. Ogni povero ricadeva sotto la respon​sabilità del suo luogo natio, o patria.

Una volta operata questa distinzione preliminare, gli abitan​ti di Venezia, o terrieri, dovevano venir suddivisi in “impotenti” e abili al lavoro. Un povero impotente che avesse casa, doveva in essa riparare e porsi nelle mani del parroco: in nessun caso gli era consentito di vagare per la città, chiedendo per proprio conto l'elemosina. Il povero impotente privo di abitazione doveva essere ricoverato in ospedali o altri luoghi adatti all'uopo. Quanto agli abili, i mendicanti che fossero davvero robusti e turbolenti sarebbero stati imbarcati sulle galere. Ai mastri delle navi mer​cantili veniva richiesto di assumere il maggior numero possibile di poveri, per i quali erano tenuti a pagare le spese, come facevano per tutti gli altri marinai, essendo però autorizzati ad offrire loro soltanto la metà della paga usuale. Senza questo incentivo, sarebbe stato forse difficile indurre i capitani ad accettare equi​paggi così inesperti e di dubbia fiducia. Allo stesso modo, le au​torità incaricate del reclutamento della flotta, ricevettero ordine di imbarcare sulle galee sottili e sulle fuste un numero adeguato di uomini reclutati tra i poveri. Le galee veneziane, che naviga​vano sia con la forza del vento che con i remi, abbondavano di mano d'opera, ed il governo non perdeva occasione di aumentare le riserve di uomini. Nel 1545, su consiglio di Cristoforo da Canal, il Senato decise di ricorrere al lavoro forzato. Alcuni anni prima erano state saggiate anche le possibilità di ricorrere al la​voro dei vagabondi. Dall'arruolamento dei poveri nella flotta ci si riprometteva ad un tempo di ottenere benefici per lo Stato e la sua economia, e di disciplinare i poveri. Il Senato procedeva poi con un appello alle Arti, suggerendo che ciascuna accettasse due o tre poveri come apprendisti, per insegnar loro il mestiere, provvedendoli nel frattempo di cibo e di salario, secondo le ne​cessità. Rimaneva insoluto, però, il grave problema delle vedove e altre donne con i figli a carico, che non avevano alcuna spe​cializzazione, né potevano esercitare un mestiere. Il Senato, al​quanto vagamente, raccomandava ai parroci di assumere queste donne per qualunque lavoro esse fossero in grado di svolgere - forse lavori occasionali o servizi domestici - e di integrare le loro entrate attingendo ai fondi caritativi, qualora esse non riuscissero a mantenersi.

Il decreto non cercava affatto di istituire un singolo ufficio centralizzato, una Elemosineria Centrale o Cassa Comune, per il controllo di tutti i fondi destinati ai poveri. Monasteri, ospedali e Scuole continuavano ad avere la possibilità di dispensare auto​nomamente elemosine, sotto la supervisione remota delle relative magistrature preposte: ci si limitava a rammentare a questi enti (come ai prelati e altri “che sono abbondanti de facoltà”) i loro doveri verso i poveri. Il decreto si appellava alle priore dei con​venti, perché prendessero in esame e, ove possibile, ammettessero ai loro conventi, ragazze povere di buoni costumi, raccomandate dai deputati parrocchiali. Il decreto imponeva poi alle cosiddette Scuole dell'Eucarestia la responsabilità di esortare alla carità. Queste confraternite erano nate probabilmente da un movimento in Italia abbastanza recente, volto ad assicurare la reverenza do​vuta al sacramento, preservandolo da ogni sacrilegio. A questo movimento avevano preso parte taluni frati, come Bernardino da Feltre. La contabilità di queste Scuole e di altre minori, era posta sotto il controllo delle deputazioni parrocchiali. In definitiva, la legge sui poveri dell'aprile del '29 intendeva garantire che le organizzazioni caritative tradizionali venissero appoggiate ed inte​grate dall'intervento delle parrocchie. Il Senato stabiliva che i par​roci dovevano, una volta all'anno, riunire i loro parrocchiani per​ché eleggessero a ballottation un comitato, composto da due nobili, un cittadino e un artesan (cioè appartenente a un'Arte), che ba​dasse al benessere dei poveri della parrocchia per “non lassar of​fender nelle contrade loro la divina Maiestà quanto più li serà possibile”. Dopodiché facevano appello all'assemblea, perché vo​tasse una “voluntaria taxa” da distribuire ai poveri. Sia il Pa​triarca che i Provveditori alla Sanità ordinarono ai parroci di far pressioni sui più ricchi tra i loro parrocchiani, perché facessero elemosine. I sacerdoti avevano l'obbligo, pena una multa di 10 ducati, di richiamare l'attenzione dei fedeli sulla nuova legge, du​rante la messa grande di ogni festa solenne. I predicatori dovevano predicare la carità nel loro sermoni, ed in ogni chiesa par​rocchiale doveva esser posta una cassetta per le elemosine, di cui parroco e comitato parrocchiale tenevano le chiavi, e di cui compilavano i rendiconti. Questi conti dovevano essere presentati una volta all'anno ai giudici delle Corti di Palazzo. Il Senato prefe​riva, evidentemente, mantenere l'assistenza su basi volontarie, fa​cendo uso di pressioni solo morali per stimolare la coscienza dei donatori, imponendo tasse straordinarie, con decreto senatorio (co​me nel marzo del 1528), solo in casi di grave emergenza.

Questa legge più complessa fu trascritta nel Registro delle Parti nella primavera del '29, ma a Venezia non fu probabilmente applicata in tutti i suoi dettagli sino al 1545 e oltre. Infatti le cause immediate che l'avevano prodotta vennero bruscamente meno nell'estate del 1529, in seguito all'abbondanza del raccolto, ed alla conseguente caduta dei prezzi del grano, verificatasi at​torno al 20 giugno. In nessuno dei mesi estivi di quell'anno si registrarono più di 40-50 casi di peste. Negli anni succes​sivi fu necessario applicare la legge per fronteggiare la pressione demografica crescente, piuttosto che la diminuzione di popolazione causata da epidemie.

L'articolazione di codesta legge sui poveri non può trovar spiegazione in considerazioni meramente economiche. Nonostante che i Veneziani giudicassero la crisi del 1528 particolarmente grave, situazioni simili dovevano essersi presentate anche in anni precedenti (così accadde, ad esempio, nel 1505), e non vennero affrontate con interventi legislativi analoghi a quelli del '28-29. Per deliberare le nuove leggi, era stato necessario un atteggiamen​to diverso, oltre che circostanze diverse. Una spiegazione possibile può trovarsi nell'influenza esterna, nell'esempio offerto da città straniere. Lo storico belga Paul Bonenfant ha elaborato una teoria abbastanza convincente, che riconduce l'origine delle leggi sui po​veri all'influenza luterana, e sostiene che esse passarono, nel 1522-23, dalla Sassonia a Norimberga e Strasburgo, focolai della successiva diffusione delle leggi stesse, dapprima attraverso la frontiera fiam​minga e poi quella francese. In queste regioni, taluni principii luterani si mescolarono a più antiche, preesistenti leggi sulla povertà, la ca​rità ed il vagabondaggio, in nulla contrastanti con il cattolicesimo ortodosso. Cionondimeno, la riforma dell'assistenza ai poveri sca​turisce da “un curioso e certo normalmente inconscio innesto di principii luterani nella legislazione di città e paesi cattolici”. Non si può escludere la possibilità che un'influenza tedesca ab​bia agito sulla legge veneziana, sebbene non vi sia alcuna testimo​nianza diretta, a sostegno di questa ipotesi. E’ facile che i Vene​ziani fossero al corrente di quanto stava accadendo a Norimberga, una delle più attive città commerciali tedesche, su scala inter​nazionale; attorno al 1500 si trovavano a Venezia 232 mercanti di quella città, mentre ve n'erano soltanto 5 di Strasburgo e 62 di Augusta. Una presenza così consistente di cittadini di No​rimberga in territorio veneziano, diede luogo ad una fitta corri​spondenza tra i due governi. Norimberga era stata sensibile all'influenza di Lutero sin dal 1517, aveva rifiutato di applicare contro di lui l'Editto di Worms, aveva nominato un laureato di Wittenberg a capo delle sue chiese parrocchiali, sebbene non si dichiarasse ufficialmente luterana sino al 1525. Nella città si era dato inizio ad un piano per la sistematizzazione dell'assi​stenza ai poveri e per il controllo della mendicità. E’ difficile, però, stabilire sino a che punto tali progetti possano essere de​finiti “luterani”. Parte di ciò che Lutero disse e scrisse porta inequivocabilmente il suo marchio personale; non così molte delle posizioni che sostenne sui problemi sociali, che potevano tran​quillamente essere accettate anche da chi non optasse per la Ri​forma. Certo furono fatti alcuni tentativi di gettare discredito sul​le nuove leggi sui poveri, promosse in città cattoliche: tali leggi erano accusate di essere contaminate dall'eresia luterana, e si temeva che potessero condurre alla spoliazione del clero. Ma, come scriveva nell'agosto del 1531 a Ypres un sacerdote cattolico: 

Nec facit quod Germanos nobis obitias. Ubi, queso, inter eorum dogmata condemnata legisti eos impie sentire quod pauperes suos ex communi bursa nutriant, probibentes vagam et otiosam men​dicitatem? Nusquam certe, quod nobis maxime suffragatur, non enim censores dogmatum hoc praeteriissent. Sed quia viderunt rem esse piam et utilem, intactam demiserunt 64.

Certo Lutero sosteneva che rimedio sovrano per i mali sociali è l'eliminazione delle classi parassitarie, compresi i mendicanti, e il rifiuto di una pietà socialmente pericolosa. Ma questo non era che uno dei suoi tanti impulsi in questa direzione, e la sua im​pazienza nei confronti delle “opere buone”, frutto di supersti​zione e distrazione dalla vera carità, era certo condivisa da molti umanisti, la cui posizione di fondo differiva radicalmente da quella luterana.

Con queste cautele, si può accettare la possibilità che la legge veneziana sui poveri del 1529 riflettesse influenze tedesche, ma non ammettere che ciò indichi una penetrazione dell'eresia a Venezia. Molti sono gli esempi, nel Cinquecento, di governi cit​tadini che studiarono l'uno le leggi dell'altro, per trarne reciproci ……..

………………

Tuttavia fu solo nel febbraio del 1545 che il governo vene​ziano compì un tentativo globale di applicare i metodi previsti sin dall'aprile del '29 per stimolare lo spirito caritativo e accrescere così i fondi disponibili per il sostentamento dei poveri meritevoli della città. Parroci e predicatori ebbero l'ordine di fare tutto quanto in loro potere per incoraggiare la beneficenza. I Provveditori alla Sanità proposero di inviare alle parrocchie una serie di istruzioni a stampa, concernenti il modo migliore di effettuare queste predica​zioni, da tenersi ogni anno nelle domeniche di carnevale, subito prima dell'inizio della Quaresima. In ogni parrocchia dovevano es​sere eletti, per aiutare il parroco, sei deputati, due per ciascuna delle tre classi sociali rispettabili: due nobili, due cittadini e due artesani. Secondo quanto era stato raccomandato  nel '29, in ogni chiesa doveva essere collocata una cassetta per le elemosine: i magistrati, attenti ad ogni particolare, ordinarono questa volta che la cassetta dovesse recare a grandi lettere la scritta “Per li poveri della con​trà”, da ridipingere ogni anno. La cassetta doveva avere tre chiavi, una per il parroco, una per un deputato nobile, una per un cittadino (a quanto sembra gli artigiani non erano considerati abbastanza degni di fiducia). Il parroco doveva poi scegliere uno dei poveri, o “altro homo da ben”, che facesse una colletta ogni giorno nella parrocchia, con un sacco per i doni e il cibo, e una cassetta per le offerte in danaro, anch'essa dotata di tre chiavi. Il parroco poi o, in suo luogo, il “primo prette”, era tenuto a visitare personal​mente ogni casa della parrocchia, 

con instantia raccomandandoli li poveri della contrada, facendoli intender che senza la sua elemosina non potrano viver.

I deputati parrocchiali, insieme ai parroci, vennero resi responsabili della distribuzione delle elemosine ai mendicanti, ai vergognosi e agli ammalati. I Provveditori, in questa occasione, non si prefig​gevano la completa eliminazione della mendicità: forse le possi​bilità di ricovero negli ospedali non erano ancora adeguate. Si pro​ponevano però di limitare il numero dei mendicanti, accettando solo quelli ai quali, poiché specialmente meritevoli, era stata concessa dagli Stessi Provveditori la licenza: si tornava così alla procedura del 1506. A parte questi, solo frati e monache potevano mendicare. Oltre a ciò, nessuno poteva, senza espressa autorizzazione dei ma​gistrati, affittare case a mendicanti o immigrati forestieri: questa misura veniva giustificata con la necessità di salvaguardare la salute pubblica. Poiché persino i mendicanti devono trovar ricovero in qualche luogo, questo provvedimento, insieme al controllo esercitato sui traghettatori che collegavano Venezia con la Terra Ferma, co​stituì lo strumento più efficace per limitare la presenza di accattoni e “forestieri”. Tutti i casi di malattia che si verificavano tra i men​dicanti, curabili o incurabili, dovevano essere riferiti ai Provveditori il giorno stesso della scoperta.

Queste regole comportavano modifiche e miglioramenti, ri​spetto alla legge del '29. Gli altri articoli della legge si limitavano a riprendere le esortazioni rivolte ai deputati parrocchiali perché trovassero lavoro a chiunque fosse in grado di lavorare, compresi gli storpi: 

Che alli poveri et povere mendicanti al presente che perdono il tempo li sij protestato non haveranno elemosina, ma debbi la​vorar, et per lo reverendo piovan et deputati li sij prestato ogni favor accio habbino da lavorar.

Quanto ai bambini, si doveva trovar loro un alloggio; le ragazze potevano, se necessario, essere situate in un convento, i ragazzi in​dirizzati ad un mestiere o mandati per mare, rimedio questo sem​pre a portata di mano e utile..

C. CODICE DELL’AMBROSIANA

8. Codice appartenuto a S. Girolamo Emiliani

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1936, fasc. 48 pag. 206-220

Carlo Castiglioni

UN CODICE APPARTENUTO A S. GEROLAMO EMILIANI, pag. 210-218

G. B. Pigato, pag. 206-210 e 218-220
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I
Padri Somaschi Andrea Stella (1605), Agostino Tur​tura (1620), Costantino De’ Rossi (1630) e Stanislao Santinelli (1740), nelle rispettive biografie del loro santo fondatore, concordano nel dire che quando Gerolamo Miani, abbandonata la vita militare e mondana, incominciò una vita nuova di penitenza e di carità, ebbe la fortuna di imbattersi in un direttore di spirito saggio e dotto. Fu questi un Canonico Lateranense del Convento della Carità in Venezia, nelle vicinanze del qual convento abitava appunto il Miani. Nes​suno però degli antichi biografi e dei recenti ha potuto fare il nome del benemerito religioso, che resse i primi passi di Gerolamo sulla via della perfezione cristiana.

Un codice dell’Ambrosiana ci permette ora di individuare il Canonico Lateranense nel P. Paolo. Siamo di fronte ad un codicetto elegante (0,17 x 0,11 ), che si presenta come un piccolo manuale, che il proprietario dovette tenersi molto caro, un prezioso memoriale, un vademecurn per il proprio spirito.

Il
codice è ancora ben conservato, per quanto la pelle che riveste le assicelle di chiusura esterna sia alquanto sdru​scita nei fregi che 1’ornavano, ed il fermaglio in metallo si sia perduto. Internamente risulta di 37 fogli di ottima per​gamena, e porta la segnatura di biblioteca: F. 6. sup.

Sulla faccia interna della copertina si legge, in caratteri corsivi ad uncini dei secoli XV-XVI, questa interessante iscrizione:

JHS M (1), Copia epigrammatis monumenti positi in claustro sancti Stephani in capela sanci Nicolai.

(1) Le solite sigle significanti Jesus, Maria.

Sepoltura nobilis viri domini Nicolai Miani et dorninae Minae suae uxoris et suorum qui ad honorem Dei et beati Nicolai hanc capellam fieri fecit, qui obiit MCCCXLIIII die XV Januarii cuius anima in Dei misericordia requiescit. Amen.


È più probabile che il proprietario del codice abbia copiato 1’epigrafe che illustrava il sepolcreto dei suoi antenati, sito in una cappella di un tempio cittadino, come potevano averlo le famiglie nobili benefattrici del tempio stesso. (1)

Sul foglio di guardia del codice si legge il principio di una lettera: Joannes episcopus servus servoruin Dei, che non ci interessa. A. tergo dello stesso foglio il primo biblio​tecario dell’Ambrosiana, Antonio Olgiato, nel 1603 scrisse: Pauli Veronensis Hortatoria epis. ad religiosam vitam. Item Senecae quattuor virtutes. Codex italica vulgari lingua.

Una mano posteriore aggiunse, specificando: Paolo, Veronese, Lettera esortatoria alla vita religiosa nel secolo diretta a Gerolarno Miani. Di quattro morali virtù di Seneca: Prudenza, magnitudine, continenza, giustizia.

La prima facciata è miniata a colori vivaci e a fregi di oro. Lungo i margini si vedono quindici figurine davvero eleganti ed artistiche, oltre la magnifica lettera iniziale del testo dell’epistola e l’intestazione della medesima in oro metallico e lucicante. Le scenette dipinte lungo i margini lungitudinali si corrispondono a due a due: la scuola, il passeggio, il riposo, il lavoro, lo studio, al fuoco. A quanto pare il minia​tore ebbe libertà di scelta dei soggetti. Uno scriba ha dovuto poi aggiustare entro lo spazio rimasto bianco le prime frasi del​l’epistola, usando inchiostro celeste e rosso, e facendo in modo di incontrarsi col testo che era già stato scritto in precedenza. 

(1) L’abitazione del Miani trovavasi appunto entro la circoscrizione parrocchiale di S. Stefano. La cappella di S. Nicolò fu interamente rifatta nel Settecento, nè più conserva tracce dei sepolcreti antichi. All’ incontro nell’ attiguo chiostro esiste tut​tore un sepolcro dei Miani. 


L’epistola termina sul verso del foglio 14: Explicit epistola exhortatoria ad spiritualem et relgosam vitam in seculo commorantium, edita per dorninumn Paulumn Veronensem Canonicum Regularem ad nobilem adolescentem Jeronimum.

Dopo un foglio bianco, si legge in inchiostro rosso: Incipiunt quatuor vìrtutes morales Senece kardinales. Il testo del trattato è in lingua volgare, e finisce sul foglio 34. In caratteri grandi segue una giaculatoria e la firma dello scri​vente: Ave Maria MP OY (1) Jeronimus Miani. Siccome la grafia della firma è identica a quella di tutto il codice, si può asserire che lo scriba fu appunto il giovine Gerolamo Miani.



Il
trattatello “Delle quattro virtù morali” nel Medioevo era comunemente attribuito a Seneca. Quasi tutti i codici dell’Ambrosiana, che contengono opere del filosofo romano (A. 166 sup.; D. 32 inf.; G. 104 inf.: R. 58 sup.) portano anche il De quattuor virutitibus.

Francesco Liverani lo diede alle stampe nello Spicilegium Liberianum (Firenze 1863), desumendolo dal codice Vaticano 6024, ove risulta anonimo. Il Liverani, nello studio introdut​tivo, discute (p. 556) le diverse attribuzioni dell’operetta, a S. Tommaso d’Aquino, a S. Bernardo, a frate Lorenzo. Esclude ogni attribuzione a scrittore pagano, e conclude col dirlo di S.
Anselmo d’Aosta, perchè in un codice Liberiano del sec. XII, si trova, per quanto incompleto, congiunto all’epistola Anselmi Archiepiscopi contra matrimonium clericorum.

Ai tempi del Miani però doveva essere ancora pacifica l’attribuzione a Seneca. La questione sulla paternità dell’ope​retta non è certamente esaurita, e rimane pertanto campo aperto a qualche studioso che voglia lavorarvi. (2)

Del trattatello esiste una traduzione in volgare fatta dal beato Giovanni dalle Celle, monaco vallambrosano morto nel

(1) Usitatissima abbreviazione greca per Meter Teou: Mater Dei.

(2) Anche Mortin Schanz  in Geschichte der Romischen Litteratur bis zum Gesetz gebungswerk des Kaiser Iustinian,  Munche 1913 (Zweiter Teil, p. 419) accenna soltanto alla questione. 

1390: e fu data alle stampe dall’abate Giuseppe Oliveri nel 1825 (Volgarizzamento inedito di alcuni scritti di Cicerone e Seneca, Genova, tip. Ponthemier).


Il testo del codice del Miani non è uguale a quello di Giovanni dalle Celle: rappresenta una nuova versione. E chi sarebbe il traduttore? Non si potrebbe pensare che lo stesso Gerolamo Miani si sia fatta una traduzione per sua comodità?

Dopo il De vitutibus nel codice abbiamo due fogli in bianco, e sull’ultimo è scritto il salmo di David XXIV: Ad te, Domine, levavi animam meam, con lievi varianti dalla Vulgata. Il versetto finale suona così : Redime me, Deus Israel,  ex omnibus angustiis meis, anzichè: Libera, Deus, Israel ex omnbus tribulationibus  suis.


Possiamo concludere che tutto il codicetto, tranne la parte ornamentale, fu vergato dal Miani. Rimane però da individuare 1’autore dell’epistola, che il nostro giovane si teneva tanto cara, così da farne sua abituale lettura. Chi è insomma questo P. Paolo, che nell’intestazione si augura di essere un canonico davvero (utinam) regolare de caritate nuncupatus?


Non può essere evidentemente il celebre scrittore di cose ascetiche P. Paolo da Verona, che fu eletto Generale dell’ Ordine dei Canonici Lateranensi nel 1425, e mori in Venezia nel 1440. Di lui parla distesamente Scipione Maffei nella sua Verona illustrata, vol. II all’articolo: Paolo Maffei. Anche il canonico lateranense Celso de Rosini nel Lyceum Lateranense (Cesena, 1659) ne discorre a lungo.

Ma purtroppo nè il Malfei nè il Rosini ricordano un canonico lateranense di nome Paolo, che fosse contemporaneo di S. Girolamo (1481 - 1537). Il benemerito religioso, primo maestro di santità pel Miani, rimane nella penombra. L’epi​stola, che abbiamo ritrovata, ci mostra la di lui saviezza e pratica nella vita di perfezione cristiana. Egli fu un’anima modesta che seppe suscitarne una grande; fu 1’umile operaio che la Provvidenza elesse ad accendere un faro di luce e di amore a bene dell’umanità sofferente e a gloria della Chiesa. 

Dal contesto dell’epistola si rileva che il Miani aveva cercato di entrare nell’Ordine dei Canonici Lateranensi, ma che ne fu dissuaso dai superiori dell’Ordine. Il giovine non se 1’ebbe a male e conservò la sua confidenza e fiducia in P. Paolo. Questi amorevolmente 1’incoraggia a non disperare della propria salvezza, pur rimanendo nel secolo. Le vie che conducono alla beatitudine eterna sono molteplici. Procuri il giovine di condurre una vita ordinata, raccolta, laboriosa, devota; fugga le cattive compagnie, e le occasioni di pec​cato, con la custodia attenta e perseverante dei propri sensì. Col prossimo usi la massima carità; negli esercizi di devozione non ricerchi lo straordinario. I miracoli, le visioni, le estasi sono doni di Dio; anzichè questi doni, cerchi sempre la grazia santiticante che rende accetti a Dio, e non conce​pisca neppure un sentimento di invidia verso i privilegiati del Signore.

Un confessore pieno di prudenza e di santo timor di Dio gli farà da scorta nel difficile camino della perfezione.

A questi aurei consigli noi possiamo credere che Gero​lamo si sia mantenuto fedele, così da meritarsi una speciale chiamata dal Signore, quella di dar vita ad una nuova con​gregazione religiosa.

Avvertiamo in fine che nella trascrizione del codice del nostro Miani ci siamo permessi di ammodernare alquanto la grafia e la punteggiatura, per facilitare l’intelligenza del testo.

Paulus canonicus untinam regularis de caritate nuncupatus suo carissimo filio Hieronymo Miani plurimam salutem dicit.

Se io non erro nel mio pensiero et si io non sono dal mio proprio amore sconvenevolmente gabato, parmi, o amantissimo e nobile mio magiore fratello e figliolo Jero​nimo, che asay anzi troppo abbi taciuto. Perchè ora costretto dal stimolante ragio di amoroso desiderio di tua salute sono per più rasioni impulso questa lettera iscriverti. Ramen​tomi certo quello tuo usato et alto affecto spogliato d’ogni amore materiale quando per divina gratia fue il tuo ardore accieso a tuto il visibile mondo abandonare per potere a Christu Iesu più expeditamente servire. Ricordomi ap​presso il tuo gientile e generoso cuore il quale infiam​mato di meraviglioso fervore desiderò e di se steso far pruova. Et cierto asay possiamo comendare lo infaticabile corso del proposito tuo che quanto fue in te nel Paradiso perseverassi. Ma a padri discretamente parve consigliarti altrimenti, cioè che navichassi in mare più tranquillo e basso, non essendo la navicella del corpicello tuo forte a portare 1’onde, e marosi del tempestoso et alto pellago dela religione; per la quale si entra ne’ placidissimo porto dela beata impassibilitade. Unde bisognoti fue pigliare partito al tuo navicare, istendendo tue vele a venti più mansueti, e commensurabili ala cimba fragile del tuo corpo mortale. Che veraciemente poniamo, il monastero sancto sia tran​quillo porto anci paradiso terrestre a forti combatitori, non però faciamo regula gienerale, che ognuno debba pigliare quello arduo e triumphale stato il quale richiede per con​gruentia non tanto magnanimitade di cuore, quale è in te, ma etiamdio robusteza di corpo la quale nel campo dela bataglia chiaramente provasti, te non havere. Che ben say sel non te è uscito di mente, quanto pericolosamente per longo tempo lo stromento del corpo tuo, fu di egritudine flagielato. E questo cierto, non te ha mai improperato che non abi vogliuto, ma si bene che non hai potuto tra forti pugnatorj al conquisto dela bella corona perseverare, Ne molto al mio juditio per questo debbi amaricharti nela afanata mente, fingiendo drento da te, che da Idio fuisti abandonato. Non sey certamente, figliolo mio, da Idio aban​donato, se faraj quello che costi sotto brievemente porroe. Or non say prima che diverse sono ie vocationi? Or non dice il divino apostolo Paulo, e a questo consente Augustino doctore luminosissimo e padre nostro Unusquique proprium donum habet a Deo, et aius quidam sic, alius autem sic?  E perchè si meravigliamo di questo? Or non vediamo noi il cielo di stelle inumerabile adornato? On non sono tute in grandeza, in luce influentia vir​tuale, differentemente distinate? Pur nientemeno tute sono in uno medesimo ciclo fundate, et tutte sono grandi belle e chiare in suo grado, e tute sono neli loro virtuosi lumi ordinate a fruire a l’uomo, in gloria di Dio, et ornamento del mondo. Vedi tantj cieli animali pesci arbori fiori fructì metalli, tutj belli e buoni in specie sua. Chi può riprehndere l’opere del sapientissimo Idio? Niuno è chi non sae che tute neli propri gradi loro pertenghono ala perfectione de lo universo ? O quanta è più la conveniente differentìa, e uniforme diformitade de gli angioli e de sancti nel cielo. Che già tuti non sono seraphini non tuti throni, non tuti de uno medesimo officio e proprietade, ma sono tuti uniti in conformissiìna caritade. Così diciamo de sancti huomeni, che già tuti non sono patriarcì ; non tutì propheti; non apostoli; non martori, non doctori, non anachoriti non virginì non monaci, non anzi diversi sono gli stati loro e gli doni del grande Dio. Sichè nela varietade multiplice degli sancti a gloria predestinati manifesta il savio Dio a noi la infinita bontade, la quale essendo una sola e sim​plicissima si fae participabile in molti modi. Perchè adun​que ti lamenterai de Idio, se non sei nel numero dei monaci? Or per questo non saray nel numero de suoy electi? Or non si salvano se non li monaci? Certo poniamo che la vita monastica sia più alta, più libera, più perfecta, più ardua e propinqua a 1’altissima vita del Salvatore Jesu più conforme al stato di Maria perpetua vergene e de Dio madre sia più secura desiderabile et eligibile d’ogni altro stato di servire a Dio: pur nientemeno senza questione veruna non è sola essa la via del paradiso. Ora costi intendi, carissimo figliol mio, che ben che ti possi di piatoso lamento dolerti, non essere stato degno di salire in crocie cum Christo, e perseverare nudo con lui nudo, insieme abraciato nela sacra religione, non però ti dey isbigotire, nè di tua salute diffidare. Anci magiormente ti studiaray di ricompensare per altro modo tuto quello ti pare havere perduto per non avere potuto parimente con noy perse​verare nela monastica coluctatione.


Unde te ingiegnaray sopra tuto essere humile e di te medesimo sotilissimo cognoscitore. Saray piangitore de la tua vita passata: nel seculo secularmente consumata. Li beneficj de Dio e principalmente quello della e amarissima redemptione, sempre porteray iscripti anzi sculpiti nel tuo cuore. Staray vigilante ne la custodia de 1’anima tua: havendo solicito e acuto istudio in examinare li tuoy pensieri, gli tui desiderij, le tue operationi, et in​tentioni. Ogni specie di luxuria in mente et in corpo fu​gieray come mortifera pestilentia: la qual veramente perde e distrugie ogni bella e gratiosa virtude. Et appresso rende l’anima tua bestiale e nemica de lo inviolabile et incor​ruptibile Idio. Rafrena tutj i sensi corporali, se vuoi essere veramente casto: perchè questi sono le fenestre e porte per le quali la morte entra ne 1’anima infelicissima che è sogiogata ala carne sua fragida e moribonda. Sopra tuto combati contra la vaghezza de 1’ochio impudico: il quale vuol vedere o in sè o in altruy quelo che aver veduto gli è spesse volte poy occasione di ruine gravissime. Chiude le orechie ali laydi e irreverenti e curiosi sermoni, magior​mente retienti da ogni ocioso parlamento, che al vero la lingua scorreta d’ogni male è seminatrice. Tieni il tacto illibato e mondo da ogni molitie di corpi sensibili. E così il tuo odorato e gusto rafrena, aciò non obediscano a qualun​que minima intemperata e vile concupiscentia. Ora, legi, ora lavora, ad ordinati tempi cum prudentia distinctis: e assiduamente medita nele sancte scripture. Ma isforzati quelle bene e sanamente intendere humiliando sanza con​tentione il tuo intellecto al sentimento di chiunque quelle meglio intende di te. Ispesso neli dubij de 1’anima tua ti consiglia cum experte persone: nele quali sia consien​tiosa sientia: desiderando da quali non ornate parole solamente, ma maximamente dechiaratione de verità e guidamento di beata vita. Fugi le male compagnie e conversa​tionì de huomini depravatj, perchè non è pestilentia simile a questa nè più efficace a nuocere et ad amorbare la inven​tudine di ogni vicio flagicioso, quanto è la domestica e sociale amicitia de rey. Non ti basta avere soppeditata e vinta la iuxuria: se non sei vincitore della gola: perchè questa ti conduce a quella. Ma mille volte beata la humile e a Dio intenta sobrietade: la quale se amerai come sorella ti scamperà dala avelenata lupa di ogni libidinosa e formi​caria delectatione. Or che diremo noi dela perturbante ira e furore obscurante sanza dubio  ogni bello lume di ragione? Non vi dare luoco in te per veruna casione, e se pur questa salvaticha bestia ti assaglie, percotti quella col bastone dela crocie e con la mansuetudine di Jesu : il quale crucifixo supplica per li nimici al padre suo, e a quelli perdona excusandoli de ignorantia e cecitade. La maligna avaricia insaciabile di pecuma ispegni e ucidela cum la misericordia facendo elemosina volontieri. Vivi nudo e po​vero, se voy essere iocondo e se pur hai le richeze mun​dane istudiati posseder quelle in tua libertà, aciò che non sia il tuo affetto da quelle come servo posseduto. Non volere servire a quelle le quali ti debono per Christo Jesu e per legittima dispensatione servire. La roba che d’altruy ti fusse mai nele mani per qualunque casione adivenuta: non la usurpare, ma incontanente la rendi, se puoy, acio che iniustaniente l’altrui sustantia ritenuta, a fuogo eterno non ti condanni. Fugi ogni gioco di fortuna, e qualunque solazzo sconvenevole ala religiosa gravitade de sancti costumi. La pigritia e ociosa accidia sempre te sia nemica, abatendola  con la oratione e con altri honesti studij di vertude, anche alchuna volta meditando e sospirando a Dio cole mani corporalmente lavora. Ma adopera cose che non siano contrarie al stado de la tua religiositade. Se iscriverai libri sancti, ne piglieray molti guadagni. Prima a te ne veràe grande e ispirituale salatio. Secondariamente fugirai 1’ocio, sterile nemico del bene. Perciò farai opera utile ad altrui per muolti tempi. Unde ne sarai benedecto da lectorj. Porta le vestimenta nele quali non sia nota di vanitade nè di iactantia carnale o spirituale, altrimenti non venceraì leger​mente la vanagloria. Le tue vigilie siano moderate, gli degiuni temperati, non supersticiosi; acio che in quelli possì salubremente perseverare. Sopra gli altri modi di condurti tosto a perfectione, ispesse volte gli tuo peccata confessa piglia confessore pieno di pruclentia spirituale; il quale excellentemente sia casto e divoto, secondo testimonio di buona fama. Comunicarai ancora più fiate a l’ano: con timore sancto e gaudioso tremore. Il verme de la vanagloria spirituale, che vorrebbe rodere e corumpere la recta intentione, ucidilo drento da te, cum l’attento pensiero de la morte sapendo che nulla sey, e ripensando che altro è il iudicio de Dio, il quale examina le intime cogitationi e intentioni del cuore. Appresso abi in fastjdjo tute le laude humanee e isprezza ogni nome di sanctitade e di sientia. Ogni ypocrisia habi in horrore come veleno de la veritade e puritade de l’anima. Non essere prompto nè curioso a legermente iudicare altruy: ma sempre iudica te medesimo. Niuno ti venga a memoria pegiore di te, ani tutj gli altrj, quanto puoy, ti istudia nel tuo pensiero piatosamente excu​sare, e non perdonare a te isteso: ma sempre ti acusa nel conspecto de Idio e del mondo. Ama la religione de servi de Dio : e dagli ogni favore e commendatione contra per​versi, che malignamente la vano per dilecto infamando. E perchè non ti basta a salvase te medesimo, se puoy sanza tuo danno 1’altruy salute procurare, ingegnati de essere mezzo di salvare ancora altruy conducendo loro, overo ad ingresso di sancta ed observata religione o a confessarsi ispesso, overo a fugire lj mondiali e pravi costumi e seguire li spirituali e buoni. Le tue lacrime siano isparte a piatade chistiana, sì nel memorabile aspecto de tuo Signore Jesu Christo cruciflxo rinovandosi ne la tua memoria li suoy inestimabili dolori e pene, sì etiandio nelo assiduo pensiero di tuo’ diffectj quotidiani. Nientemeno vivi lieto ne la gratia e misericurdia del tuo benignissimo Dio sapendo che gli è infinitamente più buono, che non puote ogni peccatore essere rio. Le tue comtemplationi siano limpide e chiare e purgate da fantasie corporali quando pensi de la simplicissima substantia de Dio: e non cercare di fare miracoli nè prodigy in conspecto di gli homini e non es​sere cupido d’avere extasi, ni rapti, nè simiglianti doni inusitadi: perchè non è in potestade tua avere queste gratie gratis date ma dàle Idio alcuna volta ad alquanti electi per altrui utilitade e non sono però certissimo argumento, che 1’anima sia in caritade divina, quantunque essa habi queste excellentie sopra natura. Vero è che Dio le più volte questi doni comunica a suoy servj singulari; non tanto per proprio bene; ma magiormente per manifestare la sua gloria e sapientia, e grandezza a quelli quali per questi mezzi si convertono. Unde niuno la cerchi presun​tuosamente: acio che volendo quello che non à, non perda quello il quale più preciosamente ha: cioè che volendo le gratie gratis date, che possono stare insieme con colpa mor​tale, non perda insieme la carità e la gratia gratum facien​tem, la quale seco mai non compatisse in modo alcuno peccato criminale. Chiunque adunque hae questi doni et ornamenti di sancta Chiesia, gli riconosca in tuto da Dio: nè per quelli insuperbisca; ma entri con lume di vera cognitione ne l’abysso immenso dde proprie tenebre e vedleràe che tuto 1’essere de la creatura in sè medesima con​siderata, è fondato in un infinito nichilo d’ogni bene privazione. Sì che concludendo, chiunque hae queste prero​gative magnifichi solamente con timore il grand’ Idio di queste e tute 1’altre gratie sapientissimo e benignissimo distributore. Ma chiunque non le possede, se sudij e isforci per charità unitiva de Dio e de gl’ huomeni quelli doni excellenti aquistare e posidere, non in sè, ma in coloro che gli ànno. E così sarà, sanza invidia et emulatione, vera pace nel corpo mistico de Christo Jesu: tra tute le membra sue: che sono tuti i fedeli di sancta Chiesia, compaginatì e confederati insieme in uno increato Spirito di sommo amore. Più direj, suavissimo figliol mio Jerolimo, se le occupationi urgente non rivocassero da questo princi​pato sermone. Ma piglia in fine uno per breve e senten​tioso puncto, nel quale tuta la presente epistola saluber​rimamente se conclude.


E così ]poremo hora silentio al nostro incomposito e disorclinato parlare. Odi lo Santo Ispirito quello che per Salomone nel sacratissimo libro delo Ecciesiaste cantoe:  Finem libri omnes pariter audiamus: Deum time et man​data eius observa, hoc est enim omnis homo. Cuncta quae fiunt adducet Dominus in inditium pro omni errato, sive bonum sive malum sit. Udiamo tuti noj infine di questa divina cancione. Temi Idio et observa diligentemente gli suoy mandati. Chè questo è il proprio fine dell’uomo, aciò ch’ei diventi finalmente beato. Tute le cose che se fano, Idlio le iudicerae : et farà con retributione iustissima siccome il bene e il male, che ne 1’uomo si troveràe. La gratia del nostro Signore Jesù Christo sia sempre ne i nostri cuori, e di tutti gli electi cli Venezia et in tuto il inondo, e ne faci vedere il splendore de la nova Jerusa​lemn citade gloriosissima del nostro Idio; al quale sia honore et gloria et imperio in secula seculorum. Amen.


Explicit Epistola Exhortatoria ad spìrìtualem et religiosam Vitam in seculo commorantium. Edita per dominum Paulum Veronensem Canonicum Regularem.

Ad nobilem adolescentemì

Yeronimum.

Can. Carlo Castiglioni

Dottore dell’Ambrosiana

Nuove notizie acquisite con la scoperta del Codice Ambrosiano F. 6 sup.

Una premessa e necessaria. Dall’ esame interno della lettera appare che S. Girolamo era ancora giovane, quando essa gli fu indirizzata. Anzi la chiusa dice esplicitamente: Ad nobilem adoloscentem Yeronimum. D’altra parte sappiamo che il Santo alla venuta dei Teatini in Venezia, usò per confessore, di Mons. Pietro Caraffa. Qui invece il Padre spirituale è ancora il canonico lateranese. La lettera quindi fu scritta prima del 1528. Siccome poi in essa si suppone che già da tempo il Miani abbia fatto prova di vita austera e penitente, deve necessariamente essere stata composta soltanto poco prima il 1528. Tanto più che il P. Paolo raccomanda a Girolamo di cercarsi un confessore, si deve ritenere che questi sia ricorso ai Padri Teatini appunto per la mancanza del suo padre lateranese; il quale con la presente gli lasciava, certo da lui richiesto, un ricordo soave e norme sicure di condotta. Con piena sicurezza possiamo datare la lettera nel periodo 1527- 1528. Forse il padre Paolo lasciò la direzione del Miani per incarichi sopraggiuntigli. Non dovette però essere trasferito, o se lo fu, la durata è stata breve, perchè lo troviamo ancora a Venezia nel 1536, come ce ne fa fede l’Anonimo Vene​ziano, primo biografo di S. Girolamo ed amico intimo d’entrambi.

Da quanto sopra, ognuno comprende l’importanza eccezionale del docu​mento. Esso è l’unico che ci faccia conoscere il periodo di vita del N. S. Padre, dalla conversione all’anno di origine dell’Ordine Somasco.

Chi vuole gustare davvero il nuovo documento, rifletta che dal formato e rilegatura, esso è propriamenle un libro da tasca, da portarsi sempre con se. S’aggiunga, come afferma giustamente il Castiglioni, che tutto è vergato dalla mano del Santo. Quindi dovette essere il manuale di formanzione sua, il suo libro consueto di lettura, spirituale. Ciò vien confermato da alcune onfermato da alcune espressioni di questa lettera che si trovano nelle lettere del Miani e da altre passate nelle nostre Costituzioni, nei capi risalenti al Santo. (1).

Veniamo ora ad elencare le notizie nuove che il codicetto ci fornisce.

I.
S. Girolamo si diede subito dopo la conversione tanto ardentemente a vita di penitenza, da sentirne male nella salute del corpo.

II. Ben presto fu preso d’amore per la vita religiosa, e fece domanda di entrare nei Chierici Regolari Lateranesi. Ma, causa la salute scossa dalle penitenze, fu persuaso diversamente.

III. Per tale diniego provò una specie di sconcerto da parergli di essere abbandonato da Dio.

IV. Il suo padre spirituale aveva nome Paolo, ed era di Verona.

V. La direzione sua s’informava alla più schietta dottrina teologica, attinta direttamente alla S. Scrittura, specialmente S. Paolo, a S. Agostino e a S. Tommaso.

VI. Il principio fondamentale, intorno a cui tutta l’istruzione gravita, è tratto letteralmente da S. Tommaso d’Aquino.  Tuto l’essere de la crea​tura, in sè medesima considerata, è fondato in un in finito nichilo, d’ogni bene privazione, dice P. Paolo; e l’Angelico: Una quaeque res creata sicut esse non habet nisi ab alio, et in se considerata nihil est (S. Theol. 1, 2 q. 109, a. 2, ad 2.) La difinizione poi del niente come privazione del bene, conseguenza dell’identificazione dell’ente col bene, si trova dappertutto nelle opere dell’Aquinate.

Così pure l’imagine delle tenebre per indicare il nostro essere creato, è di S. Tommaso: Omnis creatura tenebra est comparata immensitati divini luminis (2, 2 q. 5, a. I, ad 2). Parimenti le considerazioni, scientifiche in piena regola, sulla grazia santificante e su quelle gratis date, sono improntate con esattezza troppo palese al Dottore della Scuola, specialmente riguardo allo scopo delle ultime (gratia gratis data, est per quam unus homo alteri cooperatur ad hoc quod ad Deum reducatur, si legge in S. Theol. 1, 2 q. III a 1 a. 1), e l’avvertenza che tali grazie possono tro​varsi anche in chi potrebbe essere in peccato mortale: Etiam mali possunt miracula facere (ibid 2, 2 q. 178, a. 2).


(1) lI testo italiano, quale ci vien dato dal codice, è senza dubbio una traduzione dal latino. Basta far osservazione alle due espressioni, gratia gratum facientem e ad ordinati tempi cum prudentia distinctis, in cui i due partecipi rispettivamente in accusativo e in ablativo non sono in nessun modo spiegabili se non riferiti all’accusalivo e ablativo del loro nome. Poi come spiegare l’esatto periodare non latineggiante appena, ma genuinamente latino? Che l’explicit sia in latino, lo saprei spiegare, anche se il resto fosse in italiano. Allora usavano così. Ma che tutto il principio sia in latino e il resto no,  una stranezza, se non si ammette l’ipotesi ora formulata. Ciò va a confermare la supposizione del Castiglioni che anche il traduttore del trattatello sulle virtù morali sia S. Gerolamo stesso.


Altro punto in cui la corrispondenza verbale non lascia dubbio sulla fonte della dottrina dell’epistola, è la frase: la infinita bontade (di Dio), essendo una sola e semplicissima si fae partecipabile in molti modi. S. 

Tommaso dice infatti: Bonitas quae in Deo est simpliciter et unifor​miter, in creaturis est multipliciter et divisim (S. Theol. I q. 47, a. I c.)

Tralascio di continuare le verifiche, che, come la relazione fra gola e lussuria (cfr. 2, 2 q. 148 a. 6), dimostrano perentoriamente l’informa​zione tomistica nell’educazione spirituale del N. S. Padre. Non per niente, più tardi, quando si trattò di sciegliersi un interprete del proprio pensiero teologico per comporre un catechismo, il Miani chiamò un famoso tomista, il domenicano fra Reginaldo. (1)

VII. Molti consigli di questa istruzione passarono nelle Costituzioni dei Chierici Regolari Somaschi quasi letteràlmente.

a)In Crocie cum Chisto e perseverare nudo cum lui nudo; cfr n. 365: Ut nudi nudum Crucifixum sequeremur.

b)La lingua scorreta d’ogni male è seminatrice; cfr. n. 587.

c)
Le tue vigilie siano moderate, gli degiuni temperati, aciò che in quelli possi salubremente perseverare: cfr. n. 379; Ut capite ac reliquo cor​pore sani ac spiritu integri in Dei obsequio persistere possimus. Ecc.

VIII. Confrontando questo documento con lo schizzo biografico di Andrea Lippomano, si rimane stupiti dell’obbedienza davvero totale, che San Girolamo prestava al suo padre spirituale. Questo schizzo, che è la prima vita del Santo, si può ora chiamare l’attuazione pratica della lettera del P. Paolo. Anche sotto questo aspetto la nuova scoperta è quanto mai preziosa.

IX. Infine non posso non mettere in risalto il nuovo argomento, che in questo codicetto ambrosiano è contenuto sulla tenerissima devozione del N. S. Padre, verso la Vergine Maria.

Le righe in corsivo scritte dietro la copertina sono precedute dai due nomi di Gesù e di Maria.

Nel testo della lettera, il P. Paolo passa in rassegna le ragioni che il suo figliuolo spirifuale adduceva per l’entrata in religione e quindi di rammarico per il rifiuto. Ebbene una di queste era che tale vita  è più conforme al stato di Maria perpetua vergine e de Dio madre.

E quante cose non dice quel modo di porre fine alla trascrizione del trattato sulle virtù morali:

FINIS

A ve Maria, mater Dei. Ieronimus Miani.

P. PIGATO

(1) Cfr. P. Stoppiglia: Note storiche su S. Girolamo Emiliani, n. 8.

9. Codice della famiglia Miani: precisazioni


Io sostengo che il meraviglioso codice della Biblioteca Ambrosiana sia appartenuto alla famiglia Miani, innegabile per ovvi motivi, e che la lettera, scritta da Paolo Maffei, canonico regolare, sia indirizzata, precisamente, a Girolamo Miani, figlio di Marco.

Successivamente proverò a dimostrare che questo codice sia stato letto da San Girolamo ed anche dall’Autore della Vita del clarissimo Signor Girolamo Miani gentiluomo veneziano, cioè da Marco Contarini.

Un meraviglioso codice appartenuto a S. Girolamo Emiliani.

Con queste parole, scritte in maiuscolo, appariva nella Rivista della Congregazione Somasca
 un ar​ticolo di Carlo Castiglioni, dottore della Ambrosiana. Presenta in esso un codice dell'Ambrosiana, “ un codicetto elegante ( 0,17
X 0,11 ), che si presenta come
un piccolo manuale ... ancora ben conservato, per quanto la pelle che riveste le assicelle di chiusu​ra esterna sia alquanto sdrucita nei pregi che l’ornavano, ed il fer​maglio in metallo sia perduto. Internamente risulta di 37 fogli di ot​tima pergamena, e porta la segnatura di biblioteca: F. 16 sup. “.

a. Lettura di una iscrizione

Nella facciata interna della copertina si legge la seguente iscrizione: 


JHS M

COPIA EPIGRAMMATIS MONUMENTI 

POSITI IN CLAUSTRO SANCTI STEFANI 

IN CAPELA SANCTI NICOLAI 

SEPOLTURA NOBILIS VIRI DOMINI NICOLAI MIAMI

ET DOMINAE MINAE SUAE UXORIS 

ET SUORUM 

QUI AD HONOREM DEI ET BEATI NICOLAI 

HANC CAPELLAM FIERI FECIT

QUI OBIIT MCCCXLIIII DIE XV JANUARII

CUIUS ANIMA 

IN DEI MISERICORDIA REQUIESCIT. 

AMEN.
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Nell’albero genealogico dei Miani, ramo B
, è racchiudo in un cerchio Nicolò 1311. 

Possiamo solo in lui dentificare  chi  beati Nicolai hanc capellam fierí fecit. 


Infatti l'unico altro Nicolò Miani 1404, che potesse venir preso in considerazione, era sposato con Lucia Bon, non con Domina Mina, e nel 1404 era ... ancora vivo. Ecco i dati matrimoniali:

1407

sier Nicolò Miani q. sier Zuane 

in la fia de sier Scipion Bon. Sappiamo che si chimava Lucia

1430

sier Nicolò Miani q. sier Zuane, V°

in la fia q. sier Barbon Moresini

relicta q. sier Zuane Moresini, V.a

1433

sier Nicolò Miani q. sier Zuane, V°V°

in la fia q. sier Marco Condulmer

relicta q. sier Castelan Dolfin, V.a


Purtroppo non possiedo i dati matrimoniali di Nicolò Miani q. Vidal, provato nel 1311. Temo che in Landini, da cui prendo questo prospetto, ci sia un errore di … stampa: infatti il fratello Thomà viene registrato con l’anno di provato 1340, quello del padre di entrambi, Vidal, 1327. Pare difficile conciliare e spiegarsi una datazione così …. scoordinata!

b. Riferimenti all’archa dei Miani nel chiostro di Santo Stefano

Dopo il lontano MCCCXLIII, 1344, die XV Januarii, sappiamo che in claustro Sancti Stephani furopo sepolti anche Angelo Miani ed Eleonora Morosi​ni
: ... quando me mori contigerit volo cadaver meum sepeliri de​bere apud monasterium Sancti Stephani Veneciarum ordinis S. Augustini in archam in quam tumulatus fuit cadaver q. D. Angeli mariti mei ...


Il testamento era stato steso íl 6.10.1512 e si presume che Eleonora sia morta prima della fine del 1514 ... e sepolta nel chiostro di Santo Stefano. 


Dal testamento di Giovanni Alvise Miani, figlio di Luca, in data 28.4.1568
: … il corpo mio, separata che sii l’anima da quello voglio che sii sepolto nela nostra archa in S. Stefano nella qual fu sepolto il q. mio padre con quella spesa …..

Possediamo un'altra testimonianza riguardante questa tomba di ... famiglia, del 20.4.1529
: In questo zorno morite sier Zuan Mianí fo consier, qual era Cao di X, di anni 75, andava con una crozola; fu sepol​to il zorno drio in le sue arche in chiostro di San Stefano. Et perché per sospetto, la terza volta, li frati di San Ste​fano, per la morte di una sua lavandera di peste fo admoniti ad star in caxa, fo fato le exequie sul campo, et poi li fra​ti tolseno dal cataleto di la scuola il corpo, et ...

Di questo Miani Zuan  qual era Cao di X, dalla brillante carriera, sappiamo che in un modo o nell'altro doveva essere legato ai figli di Eleonora Morosini, (e non solo abitava pure lui vicino a S. Vidal). Una parentela parallela per via del nome, ma ormai nel tempo lontana, e che non aveva mai visto affievolirsi i caratteristici vincoli. 

In data 15.11.1518
: ( Consiglio, Cai di XL, Savii ). Fu leto una suplication di la Comunità di Cividal di Belun a la Signoria, come, havendo quella comunità per li optimi portamenti di sier Marco Miani é stato loro rector, in aver riconzà e fato il monte di la Pietà, ristrurà il ponte di pie​ra, fato ... a
Zolt,
et fato l’estimo e accordà  quelli de lì, però hanno fato uno stendardo per la memoria di soi boni por​tamenti. Prega la Signoria si contenti lo possi acetar. Fu poi posto, per li consieri, excepto sier Zuan Mia​ni, é cazado, che’l dito síer Marco Miani possi acetar dito stendardo, non obstante parte in contrario etc. La copia sa​rà qui avanti posta. Ave 79 di no, 97 di sì, et fo stridà.

Non penso sia stato solo l’identico cognome a far sì che Zuan Miani sia cazado dalla votazione, ma la fierezza con la quale ha segui​to la suplication di la Comunità di Cividal di Belun, nella quale si esaltano
 li optimi portamenti di ser Marco Miani, é stato loro rector.

Stranamente Marco Miani si dimostrerà indifferente ad essere sepolto accanto ai genitori ed al fratello Luca. Dal suo testamento, che nella prima stesura data il 16.10.1522
: …El corpo mio sia sepolto dove parerà ali mei comesarii et dove vorà poi venir Marietta et Angolo dapoi longa felice et onorevol vita che Dio lo faci … 

Anche Angela Miani q. Tommaso vorrà essere sepolta in questa arche Miani, come si esprime il 20.5.1533
:

… lo mio corpo voglio et ordino sia sepolto in la giesia di S. Stefano de Venetia in le arche di miei parenti da cha’ Miani.

La parentela viene poi ulteriormente affermata, poiché vuole come esecutore Giovanni Francesco Miani q. Girolamo. E gli lascia parte dell’eredità.

Carlo Castiglioní, a pag. 207, in nota: La Cappella di S. Nicolò fu interamente rifatta nel Settecen​to, né più conserva tracce di quei sepolcreti antichi. All'in​contro nell'attiguo chiostro esiste tuttora un sepolcro dei[Miani.


Da una mia visita a questo chiostro, ( velocissima ), non risulta quan​to affermato nella precedente nota.

Sul retro del foglio di guardia del codice, il primo bibliotecario dell'Ambrosiana, Antonio Olg.iato, nel 1603, scrisse:

PAULI VERONENSIS HORTATORIA EPIS. AD RELIGIOSAM VITAM. ITEM SENECAE QUATTUOR VIRTUTES.

CODEX ITALICA VULGARI LINGUA

Una mano posteriore aggiunse, specificando: Paolo, veronese, lettera esortatoria alla vita religiosa nel secolo diretta a Gerolamo Miani. Di quattro morali virtù di Seneca: Prudenza, magnitudine, continenza, giustizia.

La prima facciata é miniata a colori vivaci e a fregi d'oro.

L'epistola termina sul verso del foglio 14:

Explicit epistola exhortatoria ad spiritualem et religiosam

vitam in secu1o commorantium. Edita per dominum Paulum Veronensem Canonicum Regularem.

Ad nobilem adolescentem 

Yeronimum.

Più circoscritti alcuni riferimenti circa l'autore di questa lettera nel suo esordio:

Paulus canonicus utinam regularis de Caritate noncupatus suo carissimo filio Hieroni,o Pianini plurimam salutem dicit.

Carlo Castiglioni, partendo dal presupposto che questo adolescente sia Girolamo Miani, il futuro Padre degli Orfani, chiedendosi chi sia l'au​tore della lettera esortatoria, incorre in qualche ingenuità.

Non può essere evidentemente il celebre scrittore di cose a​scetiche P. Paolo da Verona, che fu eletto Generale dei Cano​nici Lateranensi nel 1425,
e morì
in Venezia nel 1440 ... Ma purtroppo né il Maffei ( Paolo, Verona illustrata, Vol. II, all'articolo Paolo Maffei ), né il Rosini ( Celso, Liceum lateranense, Cesena, 1659 ), ricordano un canonico lateranense di questo nome, Paolo, che fosse contemporaneo di S. Girola​mo ( 1481-1537 )
.

Riporto la critica di Padre Landini
:

Il Girolamo della lettera non può essere il Girolamo nostro. Anzitutto perchè in essa si accenna al fatto che quel Girolamo fu per qualche tempo aspirante all'Ordine dei Canonici Regolari; cosa che non è stata a riguardo del nostro neppure accennata nè dall'Ano​nimo, nè dai Biografi successivi. Inoltre perchè la lettera, che è senza data, non potrebbe datarsi, pel contenuto, a ogni modo prima del 1511, nel qual anno il nostro Girolamo non poteva più esser chiamato adole​ecente. Poi per l'accenno che c'è di pericolosa lunga malattia che avreb​be sofferto l'adolescénte Girolamo, per la quale “non ha potuto tra forti pugnatori al conquisto della bella corona pervenire” (cioè ad essere accolto nell'Ordine): mentre del Girolamo nostro si sa che fu colto una prima volta da peste quando non era più davvero adolescente e già aveva iniziato la sua attività benefattrice: dalla quale noi scampò presto, quasi prodigiosamente, senza che gli rimanessero conseguenze postume nè fisiche nè morali come al Girolamo della lettera è detto conseguissero. Infine perchè i dati fisici dell'adolescente della lettera non corrispondono a quelli riferitici dall'Anonimo che conosceva bene Girolamo e ne scriveva la biografia mentre ancora viveva. Dice invero la lettera “non essendo la navicella del corpicello tuo forte”; e più innanzi giustifica la risoluzione da lui presa di “istendere sue vele a  venti più mansueti e commensurabili a la cimba fragile del tuo corpo mortale”, mentre lo stato di vita religiosa richiede “robusteza di  corpo la quale nel campo dela bataglia chiaramente provasti te non havere”. Ora l'Anonimo con due pennellate semplicissime, ma inci​sive, ci afferma che il nostro Miani “di statura fu picciol, di color un poco nero, di corpo forte et nervoso”.

E sempre da P. Landini
:

Come aveva opinato lo Stoppiglia e ripete il Bianchini, anch’io son d’avviso si tratti invece di un omonimo precedente della stessa famiglia Miani, e cioè di quel Gierolerno, secondogenito di Marco

Miani e di Catarina Catarini, che, nell’albero genealogico, è contrassegnato, dopo Luca il primogenito, con la data del 1426.


Ma allora nel “Paulus canonicus utinam regularis de caritate nuncupatus”
della epistola exhortatoria al “suo carissimo filio Hlie​ronymo Miani„ è facile individuare proprio il coevo P. Paolo Maffei da Verona contrariamente a quanto sostiene il Castiglioni.

Intanto per le caratteristiche della sua attività, così delineate dal suo correligionario D. Matteo Bossi (1427-1502):” In consulendo nemo prudentior et fidelior, in exhortando efficacior, in consulendo 

suavior,  in commonendo benignior, in disserendo clarior et admirabi​lior”: qualità che si riscontrano a capello nella lettera in quistione. 

Si sa poi che il D. Paolo Maffei da Verona “quam plurimas reliquit epistolas partim graves, partim familiares, ut res tempusque po​poscerat”. Le quali in gran numero furon date alle stampe: molte però restano inedite in varie biblioteche, come la Capitolare di Verona, la Comunale di Padova, la Marcianti di Firenze: altre sono o perdute o ignorate in altre biblioteche. Non potrebbe esser di quest’ultime quella scoperta dal Castiglioni nell’Ambrosiana di Milano? In tal caso si spiegherebbe anche l’accenno del canonico scrittore alle “occupazioni urgente” che lo rivocano “da questo principato sermone” pensando che egli fu Visitatore dell’Ordine negli anni 1431-33, 1434-38, 1439-40: nel 1447 fu eletto Vicario Generale recatosi al Capitolo Generale tenu​to al Laterano in Roma, e dal 1451 al 1452 passò Priore nel Monastero del suo Ordine a Vicenza.

E' l'unico ragionamento possibile quello di riconoscere nel Girola​mo Miani della lettera esortatoría, il Girolamo Miani 1436. 

Ammessa questa identità, risulta più facile riconoscere anche quella dell'autore di questa lettera.

Paulus canonicus utinam rgularis de caritate nuncupatus.

· De Caritate. 

A Venezía si pensa immediatamente al Tempio della Carità, sul Canal Grande, accanto al quale sorge il monastero dei Canonici La​teranensi.
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Emblema della Scuola della Carità. La Scuola della Carità è la più antica delle sei Scuole Grandi di Venezia, fondata nel 1260. L’emblema si trova nel chiostro

dell’ex Monastero di Santa Maria della Carità
.

Tra gli otto monsteri che questi religiosi abitavano a Venezía "il più importante era questo di Santa Maria della Carità, separato appena da un ponticello dalla casa dei Miani"
, Landini, pag. 115.

In realtà si tratta non di un ponticello, ma del Ponte della Accademia, sul Canal Grande, nel 1500 non ancora gettato, 

( Nonostante le proposte del 1500, inizio secolo, che suscitarono una risata generale in Consi​glio, di gettare un ponte, solo nel 1800, con materiale inglese si costruirà l’attuale ponte ).

c. Fra Paolo Maffei

· Paulus …veronensis.

A quanto ci ha già dato di informazioni su di lui il P. Landini, aggiungo ancora da Massimo Petrocchi
, ( che a loro volta dipendono, però, e il Landiní ed il Petrocchi, da Nicola Widloecher
): 

Il veronese Paolo Maffei., Canonico Regolare Lateranensed é tra le figure meno note, ma non per questo meno ricche di fascino della spiritualità quattrocentesca. E' stato contemporaneo di San Lorenzo Giustiníaní e di Ludovico Barbo, ha vissuto a Vene​zia, vicario a Santa Maria della Carità dal 1420 al 1421, priore nella stessa città dal 1437 al 1438, 
a Venezia ancora dal 1439 al 1440 e dal 1446 al 1447. Nel 1453 morì a Santa Ilaria della Carità di Venezia.

Per una presentazione globale e più ricca della figura di questo 

per​sonaggio, devo citare da Massimo Petrocchi:

Il Cristocentrismo si esprime coscientemente e vigorosa​mente nelle stupende pagine sulla pietà eucaristica di Paolo Maffei.

Il veronese Paolo Mafei, Canonico Regolare Lateranense, è tra le figure meno note, ma non per questo meno ricche di fascino della spiritualità quattrocentesca. E’ stato contempora​neo di san Lorenzo Giustiniani e di Ludovico Barbo, ha vis​suto a Venezia, vicario a S. Maria della Carità dal 1420 al 1421, priore nella stessa città dal 1437 al 1438, a Venezia ancora dal 1439 al 14,40 e dal 1446 al 1447. Nel 1453 morì a S. Maria della Carità di Venezia.
Fino a che punto ha risentito della « devotio » che aveva il suo centro a S. Giorgio in Alga? Soltanto precisi studi po​tranno definirlo. E’ sintomatico ricordare però come Ludo​vico Barbo fu ospite, nel 1408, in S. Leonardo di Verona, una delle prime case riformate dei Canonici Regolari Late​ranensi.

Certo è che ritorna spesso sulla penna di Paolo Maffei l'idea della « imitazione di Cristo ».

E questo in un suo aureo libretto, che potremmo dire sconosciuto alla lettura degli storici del sentimento religioso italiano: il Libellus vulgaris Pauli Veronensis, Canonici Regularis, de Sacra Comunione Corporis Domini nostri Iesu Christi.

Esso è, tra i testi in volgare del secolo XV, fondamentale ​per la comprensione di quella pietas eucaristica che rifiorisce con vigore fra i fedeli. Una fonte eccellente dunque per una esatta valutazione delle origini della Riforma cattolica in Italia.

Il mistero eucaristico sta al centro della vita cristiana, e non si dà rinnovamento nella società religiosa se non ritor​nando a questo convito d'amore: « o mente divota et digiuna » esclama Paolo Maffei « affamata et innamorata hoggi sei da Iesu invocata et chiamata al cibo di vera vita, al convito della gratia »; non c'è dubbio « che questo sacramento sia tra tutti gli altri e specialmente chiamato sacramento dell'amore ».

Questo Sacramento deve essere sussunto con adeguata introduzione. « Piglia con teco », scrive il Maffei - con un linguaggio per noi oggi curioso, ma sintomatico per il sim​bolismo che è alla base di tanta teologia quattrocentesca - « septe. honeste et gratiose compagne overo donzelle, le quali ti precedano prima che vadi allo altare per comunicare »; esse sono: conversione, imitazione, separazione, obbligazione, di​scussione, disposizione e preparazione.

Il primo gradino è dunque quello della conversione. Biso​gna compiere nel solo Dio effectuosa mutazione di tutto il cuore, nel digiuno, nel dolore, nel pianto. Isquarciate i vostri cuori nel Sacramento della Penitenza, soggiunge il nostro, crocifiggete le passioni mentali, l'ira, l'impazienza, la tristezza, la vergogna di fare il bene, ed altri mali.

L'imitazione nasce « dalla speranza conceputa dell'infinita misericordia divina »; gli esempi di David, di Paolo, di Mat​teo, e ancora di Maria Maddalena, « della Croce imitatrice », allontanano dalla disperazione. Il giogo di Cristo è soave, a noi il dovere di bene operare: vedi quindi « il frutto della imita​tione di Iesu quanto. è pieno ».

« Chi mi darà intelletto illuminato, affetto infiammato, a ciò ch'io voli per speculatione, et mi riposi per dilectosa frui​tione ? ». E’ necessaria la separazione dalle cose del mondo visi​bile; è necessario « trascendere nello invisibile Idio », « salire al sublime monte degli affetti divini », e, in penitenza, « con​templare Idio in la sua eterna bellezza e ne la sua gloriosissima essentia ».
L'obbligazione consiste, per il Maffei, nel custodire diligen​temente e “ sottilmente “ la legge di Dio. Il rimpianto del no​stro va alla Chiesa primitiva - rimpianto che è sempre alla base di ogni riforma - allorquando i fedeli si comunicavano ogni dì. Con il tempo la durezza del cuore dei cristiani ha fatto ridurre l'assunzione dell'Eucaristia ad un obbligo an​nuale. Ma, suggerisce il Maffei, si « vada spesso et con hu​mile ardore » alla mensa eucaristica; non arriva però a sugge​rire la Comunione quotidiana, che sarà problema dibattuto più tardi, nell'età della « Controriforma » ed oltre.

Tra le pagine più alte del Maffei per intensità ascetica e mistica sono quelle vergate per la delineazione del suo con​cetto di discussione: rivoltare, come si esprime, gli effetti del​l'amore nelle testimonianze: « O gentileza et humiltà del po​tentissimo et benignissimo Iesu; domanda consiglio a lo ignorante discipulo; colui che è sapientia increata dimanda il modo et onde possi il populo satiare: colui ch'è onnipotentia interminata ha compassione a li affamati mortali; colui che è degli angeli cibo immortale procura loro satiare; colui che è pietà et misericordia ismesurata » vide moltitudini immense venire a lui, e ne ebbe compassione e tenero amore. « Non tenta adunque Idio per farti cadere, ma più tosto per svegliarti et invitarti a più amare ». Questo quinto gradino è essenziale per intuire, « il profondo abysso di questo altissimo Sacra​mento »; « nel lume dello infuso splendore che ne doni per fede - invoca anche il Maffei - vederemo il lume grande il quale è nascosto sotto questo occultissimo Sacra​mento ».

La disposizione all'Eucaristia ha da essere sostanziata di umiltà e di carità. Amare e non temere: « ecco che il vero amor procedente da fede induce l'anima alcuna volta per un certo modo stuporoso a scacciare Idio da se, et questo viene ispesse volte da charità; alcuna volta da una vile pussillanimi​tade quando perde la confidentia di Dio, come vediamo molti che non vogliono communicare per troppo sottile timore di coscientia et perdono il frutto di tanto Sacramento ». L'ani​ma, per comunicarsi, deve esercitare i cinque sensi spirituali, tra cui quello che viene definito quale ricevimento di lume intellettuale, perché la fede sia fortificata dal dono dell'intel​letto: l'occhio spirituale « penetra alla forma substantiale del vero corpo et sangue di Christo “.

Col suo stile così fulgente di immagini e di allegorie, il Maffei si avvicina ad un tipo preciso di devozione e di teolo​gia mistica. Umanista raffinato, egli sente il misterioso fascino del pensiero dionisiano, ricevuto probabilmente dalla tradi​zione mistico-renana, o forse dal circolo di Ambrogio Tra​versari, testimonianza (credo non mai notata) di una for​tuna dello pseudo Dionigi Aeropagita.

Trentasette anni dopo la morte del Maffei, Marsilio Ficino comincerà a tradurre e a commentare il De divinis nominibus. Ma che abbia avuto più peso, nel pensiero mistico-ascetico maffeiano, una influenza extra-italiana è fatto supporre da una tradizione della scuola meditativa veneta dei Canonici Rego​lari Lateranensi: più tardi il Canonico Regolare Lateranense Pietro da Lucca, nella sua Arte del ben pensare e contemplare la passione del nostro Signor Giesu Christo con un singular Trattato dello imitar di Christo (Venezia, 1532), rivolgendosi ai uditori veneziani si rifarà anch'egli a Dionigi 1'Areopagi;a e citerà poi il Gerson; questo fa pensare ad una penetrazione di Dionigi da fonti non fiorentine.

Due sono i gusti intellettuali - scrive il Maffei – “ che vano et nuotano nel pelagho dello infinito amore divino : et mai non vi truovano fine in fondo. Il primo, secondo Dionysio Ariopagîta, si chiama gusto di affirmatione, il secondo de negatione; et questo è più perfetto ch'el primo. Adunque el primo ogni perfectione afferma de Dio. Il secondo niega da Dio ogni perfectione, cognoscendo che niuna perfectione, a nostro modo compresa l'intesa, può explicare lo essere excel​lentissimo di Dio. Il primo modo overo gusto dice affer​mando: Dio mio tu sei essentia. Il secondo dice negando: O Idio mio tu non sei essentia. Il primo dice che tu sei vita sapientia potentia beatitudine eternità bontà gloria et ogni per​fectione. Il secondo dice: O Dio mio tu non sei vita, ma sopra ogni vita; non sapientia ma sopra sapientia; non poten​tia ma sopra potentia; non beatitudine ma sopra beatitudine; non eternità, non gloria, non bontà, ma sopra eternità, sopra immensità, sopra gloria, sopra bontà; non intelligibile, ma sopra intelligibile; non desiderabile overo amabile, ma sopra desiderabile et amabile; tu non sei perfectione, ma sopra per​fectione. Et così vedi che questo modo e vero gusto contem​plativo affirmando niega et negando affirma et la ragione è che lo intelletto creato e finito insino che è viatore, no puoe attingere alla pura essentialità et equidità de Dio. Et però conosce che tutto quello che afferma de Dio è nulla in re​specto che di quello che attualmente è in se medesimo. Et però niega di lui ogni perfectione, acciò che afferma de esso Idio infinitamente et unitivamente ogni perfectione ». Se​condo Dionigi le affermazioni sono imperfette parlando di Dio, in quanto Dio eccede la capacità di ogni intelletto creato. Per Paolo Maffei ambedue le soluzioni della definizione di​vina (quella positiva, e quella negativa di Dionigi) sono valide.

La preparazione, infine, è un risolutivo stadio medita​tivo: « quando io, mi voglieva communicare, io mi puosi a sedere sotto la croce di Iesu Christo mio isposo: il quale è il mio desiderato Idio, et così sedendo, piangendo, et ripen​sando gli amari dolori del mio Signore, meritai da lui essere visitata et consolata ».

Lo scritto del Maffei termina con dolci preghiere, riprese dal breviario e dal messale, (si veda ad esempio la rimanipo​lazione della preparazione alla Messa) e con norme finali.

 Eccole: “ O benedetto Idio, o padre delle misericordie, o para​diso delle delitie et fontana di tutte le consolationi. Ecco ch'io me ne vengo infermo al medico della vita, immundo al bagno della mise​ricordia, cieco al lume della chiaritade sempiterna, mendico et poverello al Signore del cielo et della terra, nudo al re della gloria. Prego adunque la copiosissima clementia de la tua infinita maiestade che te piacia, Signore, per sola infirmità, lavare la mia turpissima feditade, illustrare la mia obscurissima cecitade, arichire la mia inexcogitabile povertade, vestire la mia miserabile nudità, a ciò ch'io indignissimo peccatore ri​ceva il pane degli angeli, il re delli re, il signore delli signori, con tanta contritione et amore, con tanta riverentia et tremore, con tanta fede et puritade, con tale proposito et humilitade, quale et come si con​viene a la salute dell'anima mia. Dammi, ti prego, o amantissimo mio Signore, ricevere di questo divinissimo corpo non solamente il sacramento, ma etiandio la virtù del sacramento. O piatosis​simo et mitissimo Idio, prestami gratia humilmente communicando così ricevere il corpo dello Unigenito figliolo tuo, il quale prese et contrasse della immacolata carne di Maria Vergine, che io meriti al corpo mistico della tua sanctissima Chiesia essere incorporato et tra le sue membre sancte vive et predestinate connumerato. O suavissimo Idio donami così ricevere il tuo dilettissimo figliolo, il quale è coperto di veli sacramentali. Mi dispongo hora communicare, che poi nella patria di beati partendomi di questo corpo mortale li possi vedere con faccia rivelata, et quello in eterno fruire, laudare et contemplare ». Appresso, se la devozione ti sprona, continuare così: “ O benignissimo Idio, il quale desideri non la morte ma la penitentia di peccatori, non volere scacciare me misero et fragile tuo ribello et offenditore de la tua severa iustitia sopra li miei peccati et delitti per tutto il tempo della vita mia in diversi modi perpetrati; piaciati, Signore mio, non volere vedere le mie ree cogitationi, per le quale più volte mi son dilongato dalla tua iustissima volontà. Ma guarda, Signore mio dolcissimo, alla tua infinita misericordia, la quale così benignamente a questo tuo pre​ciosissimo Sacramento me invita. Guarda Signore a la fede la quale tu me hai spirata nel cuore, la quale, Signore, mi fa prendere fiducia di ardentemente a te venire et con molto timore et tremore il tuo sanctis​simo corpo communicare; perdonami, Signore, perdona al peccatore, a ciò che la tua misericordia sia in eterno glorificata »... “ O sapientis​simo e magno Idio, tu sai ch'io non vengo a communicare per confi​dentia di mia virtude né di qualunque mio merito, perché nello conspecto della gloria tua niuno homo vivente si può laudare di iustitia. Ma vengo a questo convito solo per fiducia della tua misericordia, havendo per vera fede certamente speranza fermissima che per virtù di questo sacra​mento io riceverò gratia et gloria, secondo che a noi hai ne le tue Sancte Scripture veracemente manifestato. Vengo dunque a te perché tutta la mia fiducia hagio posta in te et nella tua sacratissima passione et morte, et nella effusione del tuo preciosissimo sangue. Il perché, Si​gnore, da te altro non chiego, altro non dimando se non ch'io commu​nicando sia sempre unito al tuo volere, et con sommo desiderio sempre ricerchi più conoscere et più amare et il mio volere nel tuo amore trasformare. O Signore amantissimo et dolce Idio gratie ti rendo infi​nite con tutto il cuore per tali et tanti così facti benefici, quali et quanti singularmente te hai dignato concedermi a me vilissimo peccatore. Hor chi potrebbe, Signore, te dignamente con cuore, con lingua commen​dare del beneficio della creatione recreatione illuminatione rivocatione incarnatione redemptione regeneratione conservatione confessione et communione del tuo preciosissimo corpo in questo admirabile sacra​mento. Io ti rendo infinite gratie di ogni dono di natura et di fortuna, ma maximamente di gratia, per la quale mi dai vita di salute e gloria “. Dopo la raccomandazione a Dio dei parenti, della Chiesa, del Papa, dei governanti così continua: O benignissimo creatore e Redenptore dell'Uomo, « riguarda con gli ochi della tua pietà “ il tuo popolo cri​stiano affitto e tribolato; pacificalo perché ognuno glorifichi il tuo nome: “ togli le guerre et li rancori della terra, a ciò che ti serviamo in vera pace. Dà al popolo tuo vera fede, certa speranza et purissima cha​ritade et driza quello nella via di sempiterna salute. Appresso ti rato​mando, gratiosissimo mio Signor, tutti li miei benefattori o per qua​lunque modo ricomandati, per li quali io sia per alcuna obligatione tenuto di te pregare; prestali, Signore, la gratia tua. Così ti siano an​chora racomandati tutti li incarcerati, li afflicti et captivati, tuti li in​fermi angustiati, poveri et tribulati, tuti li tentati disperati et per qua​lunque_impugnatione diabolica molestati. Tuti li peregrini et naviganti,  presta a loro, Signor, il desiderato subsidio, conforto et aspettato ri​medio. Anchora ti prego, Signore, della larghissima cortesia per tutti li inimici mei et universi malfattori, et per tutti quelli che cerchano il male dello servo tuo; dà a loro, Signore, spirito di verace compunc​tione, et chiama loro per gratia al lume di veritade, accendendo nelli loro cuori il fuoco della tua sanctissima charitade. Conseguentemente, Signor largho et sopra ogni lingua cortese, io ti ricomando tutte le lachryme di piangenti, tutti gli sussiri di penitenti, tutti li pianti delle sancte vedove, tutti li desiderij delle humile et pure vergine, tutti li sancii voti delli veraci continenti. Appresso, o providentissimo et op​timo Idio, ricomandoti tutti li saracini, turchi, mori, tartari, tutti li giudei et qualunque altro populo infidele, tutti gli heretici scismatici et excommunicati, et tutte le generationi de' infideli et di popoli alieni dalla tua sancta et catholica fede, guarda loro, Signore, con gli ochij della tua inextimabile pietade et illumina li loro cuori di lume della tua gratia rivocante, a ciò che, gittandone ogni errore di cecità et la
sciando la nefanda cultura degli ydoli o di qualunque falsa opinione et setta di errore, si convertano a te, Idio vero et Signore mio Iesu Christo nato di Maria sempre Vergine, et te solo Idio insieme col Pa​dre tuo et col Spirito Sancto in Vera et Somma Trinitade di persone et in vera unità di essentiale natura, credano adorino honorino et reve​riscano, sapendo et liberamente confessando ch'el non è altro Idio né in cielo né in terra né sotto terra se non Tu, il quale vivi e regni Idio glorioso in seccala seculorum. Amen. Adunque, o bono savio Idio, tutti li separati dal corpo de la tua sanctissima Chiesia adunali insieme nella fede tua et copula loro alla sposa tua, fuori della quale non è sa​lute nello universo mondo, et fa, Signore, che sia uno ovile uno pa​store in tutto il circuito della terra, a ciò che lo tuo nome sia da ogni gente glorificato. Et questo concedi vedere a noi, Signore, sel te piace agli tempi nostri per la tua invincibile misericordia, et per la efficacia della tua vivifica passione, o Iesu Christo Unigenito figliolo di Dio, perché tu solo sei rivocatore di peccatori a verace penitentia, il quale non cerchi la morte, ma la vita et salute di loro, li quali offendono alla gloria tua. Ultimamente, clementissimo Signore Idio mio, per le vi​scere della misericordia tua, et per li meriti della tua sanctissima pas​sione, et per la efficacissima vertude del tuo veracissimo corpo et san​gue tuo, lo quale in la Chiesia tua ogni die è consecrato nel sancto al​tare tuo, il quale hora dalla tua benignissima pietade invitato presumo ricevere. Io ti racomando tutte le anime delli fideli defuncti, li quali per tua iustitia sono puniti et afflicti in purgatorio, et singolarmente l'anime di mio padre, di mia madre, di mio avo, di mei fratelli, di mie sorelle, di tutti li mei congiunti, affini, propinqui, familiari et cogno​scenti, de tutti li mei benefactori, et in qualunque modo ricomandati, de tutti li miei amici et inimici “ ... “ 0 dolcissimo et fulgentissimo Idio, inclina, ti prego, le tue benignissime orechie alle mie indegne preghiere, le quale entrino al throno de la tua maiestade, a ciò che io et tutti co​loro per li quali io ho supplicato dinanti la tua clementissima et excel​lentissima charitade riceviamo fructo di beatitudine sempiterna ».

Di un altro Paolo della Carità' mi ero già interessato trattando di una traduzione di un'opera di San Lorenzo Giustiniani, Dello incendio del Divino Amore
.

Si faceva notare nella introduzione di quest’opera, pubblicata nel 1853, che Don Paolo della Carità' si era occupato della traduzione delle ope​re di San Lorenzo Giustiniani. 

Ora mi permetto una osservazione probabilmente di assai scarso valo​re, ma su di un fatto che non può non impressionare chi sa di non es​sere un addetto … ai
lavori.

Il Maffei titola in latino il suo " aureo libretto, Libellus vulgaris Pauli Veronensis canonici regularis de Sacra Comunione corporis domini nostri Jesu Christi.

Segue poi il testo in volgare.

Anche nel " codice appartenuto alla famiglia Miani " si nota un meccanismo simile. La lettera inizia con una frase in latino, si sviluppa in italiano e si chiude con 1'Explicit in latino.

P. Pigato, che ha aggiunto qualche pagina all'articolo di Carlo Ca​stiglioni, osservava
:

II testo italiano, quale ci vien dato dal codice, è senza dubbio una traduzione dal latino. Basta far osservazione alle due espressioni, gratia gratum facientem e ad ordinati tempi cum prudentia distinctis, in cui i due partecipi rispettivamente in accusativo e in ablativo non sono in nessun modo spiegabili se non riferiti all’ accusativo e ablativo del loro nome. Poi come spiegare l’esatto periodare non latineggiante appena ma genuinamenle lalino? Che l’explicit sia in latino, lo saprei spiegare, anche se il resto fosse in italiano. Allora usavano così. Ma che tutto il principio sia in latino e il resto no, è una stranezza, se non si ammette l’ipotesi ora formlala. Ciò va a confermare la supposizione del Castiglioni che anche il traduttore del trattalello sulle virtù morali sia S. Gerolamo stesso.

10. Confronto Lettera esortatoria e Vita del clarissimo Signor ..

Ora vorrei esporre un mio pensiero audace: questa interessantissima lettera fu letta anche da San Girolamo Mani. O, almeno, mi faccio que​sta domanda.

Certo, per avere una prova inconfutabile, occorrerebbe conoscere attra​verso quali maní il codice sia passato, prima di finire nella bibliote​ca Ambrosiana.

Ma, qualche passaggio di proprietà lo possiamo facilmente supporre. 

Girolamo Miani, di Marco e di Catarina Catarucci ( lettura da P. Landini ), di Marco 1386, fra​tello di Luca Miani 1426, cioé del nonno di San Girolamo, destinatario della lettera esortatoria, entrò nella vita pubblica nel 1436, come si apprende dal Barbaro, copia esistente nella biblioteca comunale di Treviso. 

A quanti anni egli abbia deciso di abbandonare ogni velleità … di vita claustrale risulta difficile precisarlo. Pare ragionevole ammettere un qualche ritardo, per i precedenti dovuti alla incerta salute ed anche alla sua scarsa … iniziativa  per tutto ciò che il ... mondo ed il …. secolo rappresenta.

Era nato nel 1415? Pare.

Anche di fronte al problema di … mettere su casa non deve aver dimostrato  una …  prepotente inclinazione.

Si sposa nel 1459, a 44 anni!

Infatti, l'unico figlio maschio, che l'albero genealogico ci segnali, Giovanni Francesco, inizia la sua carriera o cursus honorum, solo nel 1481. 

Riporto una mia stesura dell’albero genealogico di questo ramo dei Miani, che possiede qualche dato in più ed evidenzia meglio di quello già riportato dal Landini, ( me lo auguro almeno ):
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Suo figlio, Giovanni Francesco, 1481, anche ammettendo che sia entrato in Gran Conaiglio a 25 anni, non a 20 come era nel desiderio di tutti, sarebbe nato nel 1456, quando il genitore aveva ormai … la sua bella età!!

Taglio la testa a tutte le … locubrazioni, riportando il risultato di ricerche …. più tardive
:

MCCCCLXXXI die XXI octobris. Vir nobilis Hieronimus Miani quondam sier Marci presentavit sier Joannem Franciscum filium suum legittimum natum ex domina Maria Michiel uxore sua legittima et iuravit illum esse annorum XVIII completorum. Et viri nobiles sier Nicolaus Contareno quondam sier Andreae et sier Vinciguerra Dandulo quondam sier Marci iuraverunt legittimitatem illius ut supra et sese omnium ipsi constituentes fidejussores ut supra et haec coram magnificis dominis Ludovico Lando, Sebastiano Baduario, Nicolao Trevisano tribus advocatoribus comunis.

Giovanni Francesco Miani era allora nato nel 1463.

Per quanto ci é possibile sapere di lui, grazie ai riferimenti del Sa​nudo, si può affermare, in tanta sua sfortuna, che non deve essere mancato di iniziativa e di determinazione. Oltre che ai riferimenti sanudiani, possiediamo due altre testimonianze su di lui, che provengono proprio dalla casa di San Girolamo.

Ecco perché mi pare più che giustificabile la supposizione: Girolamo Miani, 1436, ( fratello di Luca Miani 1426, nonno di San Girolamo), ha lasciato in eredità la sua-biblioteca ed il codice dell'Ambrosia​ F. 6 sup. al figlio Giovanni Francesco Miani.


Per gli stretti legami parentelari tra Giovanni Francesco Miani ed i Miani rimando alla sua biografia, presentata nelle prime pagine di questo opuscolo.


Ammissibile, allora, che Girolamo Miani, il futuro padre degli orfani, abbia frequentata la casa di Giovanni Francesco.


Allora diventa pensabile che il codice in questione sia finito anche nelle sue mani e non per il solo fatto che il codice sia indirizzato al giovane … Girolamo Miani del 1400!


In questo discorso bisogna poi ricordare che anche il futuro padre degli orfani aveva un padre spirituale canonico regolare e residente nella stessa sede. Certo in tempi ben diversi!


… et fra gl’altri molti, che per salute sua gli propose il Signore, fu un’honorato padre canonico regolare Veneziano di dottrina et bontà singolare …

Con gioia ho rintracciato qualche particolare sto​rico sui personaggi che ci interessano, grazie ad alcune aggiunte all’albero. 
Giovanni Francesco Miani era soprannominato

pizzocchero. Etichetta che deve avere una giustificazione, un addentellato, che non possono essere gratuiti, strampalati.

A Venezia questo termine, pur senza consultare testi autorevoli, sap​piamo che significa 'appartenente ad uno dei terz'ordini religiosi'. Credo che il termine si applicasse particolarmente, se non esclusi​vamente a chi apparteneva al 'femmineo devoto sesso’.


Il soprannome dato a Giovanni Francesco Miani, ben presto, grazie al​l’intuito con cui gli é stato appioppato ed alla carica di humor, e​splosiva, che contiene, diviene di dorninio ... universale. 


Ecco perché sarà registrato nei testi delle genealogie ... Tutti lo chiamavano o, me​glio, lo riconoscevano con questo ... epiteto.

La ragione di esso quale sarà stata?

Sulle orme del padre Girolamo, vissuto fino al 1490, che nel figlio cercava una affermazione e rivincita per il suo ideale di vita clau​strale, Giovanni Francesco Miani aveva ricevuto una educazione religiosa tale ... da sembrare un po’ eccessiva ai coetanei, che pensarono fosse doveroroso ... immortalarlo come pizzocchero.

Padre Pigato, al quale bisogna perdonare qualche eccesso di entu​siasmo per questo codice, partendo dai presupposti errati di Carlo Castiglione, giunge a fare di esso codice

Propriamente un libro da tasca, da portarsi sempre con sé …. dovette essere il manuale di formazione sua, il suo libro consueto di lettura. 

Certo, stando alla dichiarazione dell’Anonimo, San Girolamo… leggeva
.              
Però, può rappresentare una esagerazione l’affermazione di P. Piqato: 

.. ciò viene confermato da alcune espressioni di questa lettera che si trovano nelle lettere del Miani e da altre passate nelle nostre Costituzioni, nei capi risalenti al Santo ...

Infine:

confrontando questo documento con lo schizzo biografico di An​drea Lippomano ( si tratta della Vita dell’Anonimo che P. Piga​to identifica con questo personaggio ) si rimane stupiti dall'obbedien​za davvero totale che San Girolamo prestava al suo Padre spirituale. Questo schizzo si può ora chiamare l’attuazione pratica della lettera del P. Paolo.

Non condivido ... l’esagerazione,
ma ugualmente voglio individuare i punti che potrebbero alimentare ... l’afferrnazione del P. Pigato. 

San Girolamo ha avuto infatti un altro canonico regolare per padre spirituale, è vissuto in altri tempi e la Provvidenza, che dona i carismi, non ama gli … stereotipi.

Ora riporto la lettera esortatoria e tento un confronto con la Vita del clarissimo Signor Girolamo Miani …

Lo scritto in carattere più piccolo sono citazioni dalla Vita del clarissimo …

Paulus canonicus untinam regularis de caritate nuncupatus suo carissimo filio Hieronymo Miani plurimam salutem dicit.

Se io non erro nel mio pensiero et si io non sono dal mio proprio amore sconvenevolmente gabato, parmi, o amantissimo e nobile mio magiore fratello e figliolo Jero​nimo, che asay anzi troppo abbi taciuto.

5

 Perchè ora costretto dal stimolante ragio di amoroso desiderio di tua salute sono per più rasioni impulso questa lettera iscriverti. Ramen​tomi certo quello tuo usato et alto affecto spogliato d’ogni amore materiale quando per divina gratia fue il tuo ardore accieso a tuto il visibile mondo abandonare per potere a Christu Iesu più expeditamente servire. Ricordomi 

10

ap​presso il tuo gientile e generoso cuore il quale infiam​mato di meraviglioso fervore desiderò e di se steso far pruova. Et cierto asay possiamo comendare lo infaticabile corso del proposito tuo che quanto fue in te nel Paradiso perseverassi. Ma a padri discretamente parve consigliarti altrimenti, cioè che navichassi in mare più tranquillo e basso, non essendo 15

la navicella del corpicello tuo forte a portare 1’onde, e marosi del tempestoso et alto pellago dela religione; per la quale si entra ne’ placidissimo porto dela beata impassibilitade. Unde bisognoti fue pigliare partito al tuo navicare, istendendo tue vele a venti più mansueti, e commensurabili ala cimba fragile del tuo corpo mortale. Che veraciemente 20

poniamo, il monastero sancto sia tran​quillo porto anci paradiso terrestre a forti combatitori, non però faciamo regula gienerale, che ognuno debba pigliare quello arduo e triumphale stato il quale richiede per con​gruentia non tanto magnanimitade di cuore, quale è in te, ma etiamdio robusteza di corpo la quale nel campo dela bataglia chiaramente provasti, te non havere. 25

Che ben say sel non te è uscito di mente, quanto pericolosamente per longo tempo lo stromento del corpo tuo, fu di egritudine flagielato. E questo cierto, non te ha mai improperato che non abi vogliuto, ma si bene che non hai potuto tra forti pugnatorj al conquisto dela bella corona perseverare, Ne molto al mio juditio per questo debbi amaricharti nela afanata mente, 

30

fingiendo drento da te, che da Idio fuisti abandonato. Non sey certamente, figliolo mio, da Idio aban​donato, se faraj quello che costi sotto brievemente porroe. Perilchè disperato da’ medici et nulla altro aspettandosi che la sua morte, fra pochi giorni fuor d’ogni speranza si riebbe, et subito, quantunque non ancor ben risanato, ritornò all’opra primiera er con tanto maggior fervore quanto più sicura esperienza havea fatta in se medesimo ch’il Signore non abbandona mai quelli che si adoprano in suo servigio, anzi nelli servi suoi suol far cose nuove et mirabili (  10, 19-26 ). Essortava tutti a seguir la vis del crocifisso, disprezzar il mondo, amarsi l’un l’altro, haver cura de’ poveri, et diceva che chi faceva tal’opre non era mai abbandonato da Dio (18, 2-4 ) Or non say prima che diverse sono ie vocationi? Or non dice il divino apostolo Paulo, e a questo consente Augustino doctore luminosissimo e padre nostro Unusquique proprium donum habet a Deo, et 

35

aius quidam sic, alius autem sic?  E perchè si meravigliamo di questo? Or non vediamo noi il cielo di stelle inumerabile adornato? Or non sono tute in grandeza, in luce influentia vir​tuale, differentemente distinate? Pur nientemeno tute sono in uno medesimo ciclo fundate, et tutte sono grandi belle e chiare in suo grado, e tute sono neli loro virtuosi lumi ordinate a 

40

fruire a l’uomo, in gloria di Dio, et ornamento del mondo. Vedi tantj cieli animali pesci arbori fiori fructì metalli, tutj belli e buoni in specie sua. Chi può riprehndere l’opere del sapientissimo Idio? Niuno è chi non sae che tute neli propri gradi loro pertenghono ala perfectione de lo universo ? O quanta è più la conveniente differentìa, e uniforme diformitade de gli 

45

angioli e de sancti nel cielo. Che già tuti non sono seraphini non tuti throni, non tuti de uno medesimo officio e proprietade, ma sono tuti uniti in conformissiìna caritade. Così diciamo de sancti huomeni, che già tuti non sono patriarcì ; non tutì propheti; non apostoli; non martori, non doctori, non anachoriti non virginì non monaci, non anzi diversi sono gli stati loro e 50

gli doni del grande Dio. Sichè nela varietade multiplice degli sancti a gloria predestinati manifesta il savio Dio a noi la infinita bontade, la quale essendo una sola e sim​plicissima si fae participabile in molti modi. Perchè adun​que ti lamenterai de Idio, se non sei nel numero dei monaci? Or per questo non saray nel numero de suoy electi? Or non si salvano se non li

 55

monaci? Certo poniamo che la vita monastica sia più alta, più libera, più perfecta, più ardua e propinqua a 1’altissima vita del Salvatore Jesu più conforme al stato di Maria perpetua vergene e de Dio madre sia più secura desiderabile et eligibile d’ogni altro stato di servire a Dio: pur nientemeno senza questione veruna non è sola essa la via del paradiso. Ora costi 

60

intendi, carissimo figliol mio, che ben che ti possi di piatoso lamento dolerti, non essere stato degno di salire in crocie cum Christo, e perseverare nudo con lui nudo, insieme abraciato nela sacra religione, non però ti dey isbigotire, nè di tua salute diffidare. Anci magiormente ti studiaray di ricompensare per altro modo tuto quello ti pare havere perduto 65

per non avere potuto parimente con noy perse​verare nela monastica coluctatione.

Unde te ingiegnaray sopra tuto essere humile e di te medesimo sotilissimo cognoscitore. Si cominciò a ridurre a memoria l’ingratitudine sua et ricordarsi dell’offese fatte al suo Signore, onde spesso piangea (6, 15-17 ). Saray piangitore de la tua vita passata: nel seculo secularmente consumata. Li beneficj de Dio e principalmente quello della e 
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amarissima redemptione, sempre porteray iscripti anzi sculpiti nel tuo cuore. Si cominciò a ridurre a memoria l’ingratitudine sua et ricordarsi dell’offese fatte al suo Signore, onde spesso piangea, spesso posto a’ piedi del Crocifisso il pregava gli volesse esser salvatore et non giudice. Havea se stesso in odio et la passata sua vita ( 6, 15-19 ). Staray vigilante ne la custodia de 1’anima tua: havendo solicito e acuto istudio in examinare li tuoy pensieri, gli tui desiderij, le tue operationi, et in​tentioni. Ogni specie di luxuria in mente et in corpo fu​gieray come mortifera pestilentia: la qual veramente perde e distrugie ogni 75

bella e gratiosa virtude. Et appresso rende l’anima tua bestiale e nemica de lo inviolabile et incor​ruptibile Idio. Rafrena tutj i sensi corporali, se vuoi essere veramente casto: perchè questi sono le fenestre e porte per le quali la morte entra ne 1’anima infelicissima che è sogiogata ala carne sua fragida e moribonda. Sopra tuto combati contra la vaghezza de 1’ochio 
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impudico: il quale vuol vedere o in sè o in altruy quelo che aver veduto gli è spesse volte poy occasione di ruine gravissime. Gl’occhi custodiva con ogni diligenza, acciò non vedessero cosa onde s’havesse a pentire, sapendo chìè scritto:” Rivolta gl’occhi miei, acciò non vedino la vanità “ (7, 17-20 ). Chiude le orechie ali laydi e irreverenti e curiosi sermoni, magior​mente retienti da ogni ocioso parlamento, che al vero la lingua scorreta d’ogni male è seminatrice. Si sforzava di parlar poco et le cose solamente necessarie, sapendo esser stata data lingua o per lodar Iddio o per edification del prossimo, overo per chieder le cose necessarie ( 7, 14-17 ). Tieni il tacto illibato e mondo da ogni molitie di corpi sensibili. E così il tuo 
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odorato e gusto rafrena, aciò non obediscano a qualun​que minima intemperata e vile concupiscentia. Ma poi d’animo sublime, di costumi casti, modesti, circospetti et prudenti talmente adorno che faceva all’orecchie purgate un inesplicabile concento di virtù ( 16,5-8 ). Ora, legi, ora lavora, ad ordinati tempi cum prudentia distinctis: Leggeva, orava, s’affaticava ( 7, 11 ). Guardatasi dall’otio quanto più poteva et di niente più si dolea, che quando passava un’hora senza ch’egli oprasse cosa alcuna di bene ( 8, 15-17 ) e assiduamente medita nele sancte scripture. Andando egli spesse fiate ad udire la parola di Dio ( 6, 14-15 ). Leggeva, orava ( 7, 11 ) Ma isforzati quelle bene e sanamente intendere humiliando sanza con​tentione il tuo intellecto al sentimento di chiunque quelle meglio intende di te. 
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Ispesso neli dubij de 1’anima tua ti consiglia cum experte persone: nele quali sia consien​tiosa sientia: desiderando da quali non ornate parole solamente, ma maximamente dechiaratione de verità e guidamento di beata vita.  Si accompagnava con quelli che lo poteano o con consiglio o con esempio o con l’oratione aiutare; et fra gl’altri molti, che per salute sua gli propose il Signore, fu un’honorato padre canonico regolare Veneziano di dottrina et bontà singolare, che per molti anni hebbe cura dell’anima sua et nella via di vita eterna indrizzollo ( 6, 20-25 e 7, 1-3 ). Fugi le male compagnie e conversa​tionì de huomini depravatj, perchè non è pestilentia simile a questa nè più efficace a nuocere et ad amorbare la 
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iuven​tudine di ogni vicio flagicioso, quanto è la domestica e sociale amicitia de rey. Conversava con pochi ( 8, 15 ). Non ti basta avere soppeditata e vinta la iuxuria: se non sei vincitore della gola: perchè questa ti conduce a quella. Ma mille volte beata la humile e a Dio intenta sobrietade: la quale se amerai come sorella ti scamperà dala avelenata lupa di ogni libidinosa e formi​caria delectatione. Onde cominciò con moderati digiuni vincer la gola, principio d’ogni vitio ( 7, 8-9 )
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Or che diremo noi dela perturbante ira e furore obscurante sanza dubio  ogni bello lume di ragione? Non vi dare luoco in te per veruna casione, e se pur questa salvaticha bestia ti assaglie, percotti quella col bastone dela crocie e con la mansuetudine di Jesu : il quale crucifixo supplica per li nimici al padre suo, e a quelli perdona excusandoli de ignorantia e 
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cecitade. Di corpo forte et nervoso, alle volte pronto all’ira ( 5, 12 ). Si pose in core di patir ogni avversità per amor del suo Signore. Perilchè un giorno essendo da un scelerato ingiuriato gravemente et a torto, come mi narrò il magnifico signor Paulo Giustiniano che vi fu presente, et dicendogli che gli caverebbe la barba, la quale egl’havea molto lunga, a pelo a pelo, altro non rispose egli se non queste parole: s’Iddio così vuole, fallo, eccomi. Onde chi udì disse che se Girolamo Miani fosse stato come già era, non solo non l’havrebbe sopportato, ma l’havrebbe stracciato co’ denti ( 8, 4-12 ). La maligna avaricia insaciabile di pecuma ispegni e ucidela cum la misericordia facendo elemosina volontieri. Sovveniva con l’elemosine il povero quanto poteva ( 7, 21 ). Il qual spettacolo veggendo il nostro Miani, punto da un ardente carità, si dispose quanto era in lui di sovvenirli. Onde fra pochi giorni spesi quelli dinari che si ritrovava in cotal opra, vendute le vesti et tappeti con l’altre robbe di casa, il tutto in questa pia et santa impresa consumò ( 9, 19-24 ). Vivi nudo e po​vero, se voy essere iocondo e se pur hai le richeze mun​dane istudiati posseder quelle in tua libertà, aciò che non sia il tuo affetto da quelle come servo posseduto. Non volere servire a quelle le quali ti debono per Christo Jesu e per 
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legittima dispensatione servire. Era fra quelli studio speciale di povertà si che ogn’uno desiderava d’esser il più povero. Il letto loro era la paglia nuda et una coperta vivissima, il cibo era pane grosso con aqua, il companatico fritti over legumi (11, 12-16 ). La roba che d’altruy ti fusse mai nele mani per qualunque casione adivenuta: non la usurpare, ma incontanente la rendi, se puoy, acio che iniustaniente l’altrui sustantia ritenuta, a fuogo eterno non ti condanni. Essendosi riposato in pace suo fratello messer Luca et lasciatogli alcuni figlioletti piccioli con la madre vedova, i quali et per l’età et per la subita partenza del padre haveano bisogno di governo, si pose l’huomo pio alla cra della povera vedoa et de gl’orfani; a’ quali essendo rimasto trafico di panni di lana, per molti anni, sin’che crebbero i fanciulli in età, tenne l’amministratione delle cose loro famigliari et insieme della mercantia della lana, senza però volerne mai utile alcuno, anzi solamente per pura et sincera carità ( 6, 1.9 ). In tale stato più et più giorni dimorando, deliberò di lasciar al nipote già grande il trafico della lana. Onde rendutogli ottimo conto d’ogni cosa, lasciò il trafico ( 10, 27-29 ). Fugi ogni gioco di fortuna, e qualunque solazzo sconvenevole ala religiosa gravitade de sancti costumi. La pigritia e ociosa 115

accidia sempre te sia nemica, abatendola  con la oratione e con altri honesti studij di vertude, anche alchuna volta meditando e sospirando a Dio cole mani corporalmente lavora. Ma adopera cose che non siano contrarie al stado de la tua religiositade. Se iscriverai libri sancti, ne piglieray molti guadagni. Prima a te ne veràe grande e ispirituale salatio. Secondariamente 120

fugirai 1’ocio, sterile nemico del bene. Perciò farai opera utile ad altrui per muolti tempi. Unde ne sarai benedecto da lectorj. Porta le vestimenta nele quali non sia nota di vanitade nè di iactantia carnale o spirituale, altrimenti non venceraì leger​mente la vanagloria. Lasciò il trafico et insieme l’habito civile, il quale è una vste lunga con maniche serrate et chiamasi veste a maniche a gomito, et vestitosi di panno grosso roano o vogliam dire leonato, con scarpe grose et mantellino ( 10, 29-33 e 11, 1). Vestito secondo il solito suo alla rusticana. Era cosa degna d’ammiratione a gl’occhi santi il vedere un’huomo tale in abito vile et mendico ( 16, 3-5 ). Le tue vigilie siano moderate, gli degiuni temperati, non supersticiosi; acio che in quelli possì salubremente 
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perseverare. Onde cominciò con moderati digiuni vincer la gola, principio d’ogni vitio. Vigilava la notte, né mai, se non stanco dal sonno andava a letto ( 7, 8-10 ). Sopra gli altri modi di condurti tosto a perfectione, ispesse volte gli tuo peccata confessa piglia confessore pieno di pruclentia spirituale; il quale excellentemente sia casto e divoto, secondo testimonio di buona fama. Comunicarai ancora più fiate a l’ano: con timore sancto e gaudioso tremore. Frequentava le chiese, le predicazioni et le mese ( 6, 19-20 ). Il valoroso soldato di Cristo contrasse l’istessa infermità; la qual conosciuta, fatta la confessione et ricevuto il santissimo sacramento dell’altare ( 10, 13-15). Quello è il padre che gli confessa ( 12, 17-18 ). Il verme de la vanagloria spirituale, che vorrebbe rodere 
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e corumpere la recta intentione, ucidilo drento da te, cum l’attento pensiero de la morte sapendo che nulla sey, e ripensando che altro è il iudicio de Dio, il quale examina le intime cogitationi e intentioni del cuore. Humiliavasi quanto più poteva nel vestire, nel parlare, nel conversare et molto più nel core, riputandosi nulla et tutto quello che di bene era in lui conoscendo dalla gratia del Signore (7, 11-14 ). Appresso abi in fastjdjo tute le laude humanee e isprezza ogni nome di sanctitade e di sientia. Ogni ypocrisia habi in horrore come veleno de la veritade e 
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puritade de l’anima. Non essere prompto nè curioso a legermente iudicare altruy: ma sempre iudica te medesimo. Niuno ti venga a memoria pegiore di te, ani tutj gli altrj, quanto puoy, ti istudia nel tuo pensiero piatosamente excu​sare, e non perdonare a te isteso: ma sempre ti acusa nel conspecto de Idio e del mondo. Era d’animo tanto sincero che quello che non era in lui non sospettava d’altri, anzi di tutti faceva buonissimo giudicio (11, 29-31 ). Et quello ch’a me parea cosa divina, have grandissima compassione alli cattivi né mai pensava male d’alcuno ( 16, 8-10 ). Ama la religione de servi de Dio : e dagli ogni favore e 140

commendatione contra per​versi, che malignamente la vano per dilecto infamando. A vescovi et sacerdoti portava quell’honor che sapea maggione ( 11, 24-25 ). E perchè non ti basta a salvase te medesimo, se puoy sanza tuo danno 1’altruy salute procurare, ingegnati de essere mezzo di salvare ancora altruy conducendo loro, overo ad ingresso di sancta ed observata religione o a confessarsi ispesso, overo a fugire lj mondiali e pravi costumi 
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e seguire li spirituali e buoni. Vedendo ch’il popolo cristiano era come gregge senza pastore, partitosi da Venetia, sen’andò a Bergomo, dove quanto fuoco portasse dell’amor divino, della dilettione del prossimo et desiderio della salute dell’anime sono testimoni i vescovi, prelati et altre pie persone, ch’hebbero di lui conoscenza ( 13, 14-19 ). Le tue lacrime siano isparte a piatade chistiana, sì nel memorabile aspecto de tuo Signore Jesu Christo cruciflxo rinovandosi ne la tua memoria li suoy inestimabili dolori e pene, sì etiandio nelo assiduo pensiero di tuo’ diffectj quotidiani. Si cominciò a ridurre a memoria l’ingratitudine sua et ricordarsi dell’offese fatte al suo Signore, onde spesso piangea, spesso posto a’ piedi del Crocifisso il pregava gli volesse esser salvatore et non giudice. Havea se stesso in odio et la passata sua vita ( 6, 15-19 ). Nientemeno vivi lieto ne la gratia e misericurdia del tuo benignissimo Dio sapendo che gli è 
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infinitamente più buono, che non puote ogni peccatore essere rio. Et quello ch’era cosa dilettevole da vedere, sempre stava allegro, salvo che quando si ricordava de’ suoi peccati ( 7, 22-24 ). Le tue comtemplationi siano limpide e chiare e purgate da fantasie corporali quando pensi de la simplicissima substantia de Dio: e non cercare di fare miracoli nè prodigy in conspecto di gli homini e non es​sere cupido d’avere extasi, ni rapti, nè simiglianti doni inusitadi: perchè non è in potestade tua 
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avere queste gratie gratis date ma dàle Idio alcuna volta ad alquanti electi per altrui utilitade e non sono però certissimo argumento, che 1’anima sia in caritade divina, quantunque essa habi queste excellentie sopra natura. Vero è che Dio le più volte questi doni comunica a suoy servj singulari; non tanto per proprio bene; ma magiormente per manifestare la sua gloria e 160

sapientia, e grandezza a quelli quali per questi mezzi si convertono. Unde niuno la cerchi presun​tuosamente: acio che volendo quello che non à, non perda quello il quale più preciosamente ha: cioè che volendo le gratie gratis date, che possono stare insieme con colpa mor​tale, non perda insieme la carità e la gratia gratum facien​tem, la quale seco mai non compatisse in 165

modo alcuno peccato criminale. Chiunque adunque hae questi doni et ornamenti di sancta Chiesia, gli riconosca in tuto da Dio: nè per quelli insuperbisca; ma entri con lume di vera cognitione ne l’abysso immenso dde proprie tenebre e vedleràe che tuto 1’essere de la creatura in sè medesima con​siderata, è fondato in un infinito nichilo d’ogni bene 
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privazione. Sì che concludendo, chiunque hae queste prero​gative magnifichi solamente con timore il grand’ Idio di queste e tute 1’altre gratie sapientissimo e benignissimo distributore. Humiliavasi quanto più poteva nel vestire, nel parlare, nel conversare et molto più nel core, riputandosi nulla et tutto quello che di bene era in lui conoscendo dalla gratia del Signore ( 7, 13-14 ). Ma chiunque non le possede, se sudij e isforci per charità unitiva de Dio e de gl’ huomeni quelli doni excellenti aquistare e posidere, non in sè, ma in coloro che gli ànno. E 
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così sarà, sanza invidia et emulatione, vera pace nel corpo mistico de Christo Jesu: tra tute le membra sue: che sono tuti i fedeli di sancta Chiesia, compaginatì e confederati insieme in uno increato Spirito di sommo amore. Più direj, suavissimo figliol mio Jerolimo, se le occupationi urgente non rivocassero da questo princi​pato sermone. Ma piglia in fine 180

uno per breve e senten​tioso puncto, nel quale tuta la presente epistola saluber​rimamente se conclude.


E così poremo hora silentio al nostro incomposito e disorclinato parlare. Odi lo Santo Ispirito quello che per Salomone nel sacratissimo libro delo Ecciesiaste cantoe:  Finem libri omnes pariter audiamus: Deum 
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time et man​data eius observa, hoc est enim omnis homo. Cuncta quae fiunt adducet Dominus in inditium pro omni errato, sive bonum sive malum sit. Udiamo tuti noj infine di questa divina cancione. Temi Idio et observa diligentemente gli suoy mandati. Chè questo è il proprio fine dell’uomo, aciò ch’ei diventi finalmente beato. Tute le cose che se fano, Idlio le 
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iudicerae: et farà con retributione iustissima siccome il bene e il male, che ne 1’uomo si troveràe. La gratia del nostro Signore Jesù Christo sia sempre ne i nostri cuori, e di tutti gli electi di Venezia et in tuto il inondo, e ne faci vedere il splendore de la nova Jerusa​lemn citade gloriosissima del nostro Idio; al quale sia honore et gloria et imperio in secula seculorum. Amen.
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Explicit Epistola Exhortatoria ad spiritualem et religiosam Vitam in seculo commorantium. Edita per dominum Paulum Veronensem Canonicum Regularem.

Ad nobilem adolescentem

Yeronimum.

Dopo questa galoppata sul testo della lettera esortatoria e sull’Anonimo resto confermato nella mia impressione: quasi con certezza anche l’Anonimo la conosceva …. a menadito.
E’ vero che le strade tracciate dai direttori di spirito finiranno sempre con l’assomigliarsi tra di loro, in quanto si devono rifare a Cristo che la Via, ma rimangono molte possibilità di diversificazione, specialmente in fatto di lingiaggio.

Specialmente in fatto di linguaggio!

A me pare che che l’Anonimo, non solo si rifaccia allo stesso tracciato spirituale indicato da Paolo Maffei all’adolescente, Girolamo Miani, ma addirittura si sia appropriato della stessa terminologia.

Dall’altra parte nell’Anonimo ci è possibile notare un superamento noteole nell’ascetica … rudimentale di Paolo Maffei.

Pare che l’Anonimo si sia servito di quanto indicato nella lettera esortatoria solamente per descrivere la fase iniziale ed il periodo che porta San Girolamo ad abbandonare la sua casa. Quasi per significare ( al lettore che avrebbe confrontato l’Anonimo con la lettera esortatoria ) la sua personale consapevolezza di certi … limiti  ascetici della lettera: lettera che va bene solo per chi intenda condurre religiosam vitam in secolo commorantium.

Pare che in questa lettera non si respiri ancora l’atmosfera della … devotio moderna, cge proprio i Canonici regolari lateranensi di Venezia avrebbero diffuso ed irradiato. 

Ma basta a ciò un solo accenno ( troppo difficile per me questo argomento ).

Però questa osservazione potrebbe permettere o consigliare di datare questa lettera al primo periodo di permanenza di Paolo Maffei a Venezia, quando Girolamo Miani, 1436, ancora non partecipa alla vita politica, prima del 1436.

Può destare qualche perplessità il particolare dell’albero genealogico, “N° 1415”, nato nel 1415. Possibile che Girolamo Miani, proteso alla vita claustrale, pesantemente condizionato dalla malferma salute, si sia in così breve giro di anni … buttato fuori, fino ad entrare in Gran Consiglio alla verde età di anni 21??!!

Ma non voglio divagare.

Già in altra mia ricerca, un tentativo di individuare il padre spirituale di San Girolamo
, avevo avanzata l’idea che anche l’Anonimo, Marco Contarini, si avvalesse della direzione della guida spirituale dello stesso canonico regolare.

Ora mi sento quasi rinforzato a rincarare la dose: l’Anonimo può essere tanto analitico nella descrizione dell’itinerario spirituale di San Girolamo perché, oltre che guidati dalla stessa mano, dallo stesso maestro, dispongono …dello stesso materiale … didattico, cioè la lettera esortatoria del Maffei.

Don Timoteo Giusti, veronese e canonico regolare della Carità come Paolo Maffei, ha perfezionato alcune tematiche: faccio riferimento a due sole: quella della grazia e quella della imitazione di Cristo …

Tratto dalla gratia di sopra,

si dispose d’imitare ad ogni suo potere

il suo caro Maestro Cristo,

Vita .. 7, 7-8
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